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lo non scrivo che qd reassunto^ 
di ciò che contiensi ne' papiri Illa- 
strati e pubblicati per parte del«- 
r accademia Ercolanese. IVJi sono 
accinto a tale lavoro non solo per 
render più facile la cognizione di 
essi a coloro cui non son molto 
familiari le lingue Greca e Latina^ 
nelle quali queste opere trovansi 
scritte; ma per bene ancora di quelli 
che non han sufficiente tempo per 
occuparsi di propòsito alla penosa 
e spesso meditata lettura di grossi 
volumi in foglio / qa{(M; son que'dp^ 
gli anzidetti papiri. 
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E per dare una conoscenza esat- 
ta, al più che ho potuto y di questi 
avanzi di antichità, prima delF esa- 
me delle cose contenute in ciascuno 
di essi, ho premesso qualche notizia 
intorno agli scrittori, cui si sono at- 
tribuiti tutti quelli finora pubblicati. 

Non ignoro essersi ultimamente 
dagli eruditi Cavalier D. Bernardo 
Quaranta, Consiglier D. Giuseppe 
Castaldi , e da altri ancora narrato 
il modo onde furono dissotterrati 
questi papiri, ed aggiunte altre im« 
portanti notizie su^ medesimi , che 
trova usi per la maggior parte spar- 
pagliate in grossi volumi. 

É pero che io senza interlener- 
mi punto sulle cose riferite da que-^ 
sti chiarissimi accademici Ercola^ 
nesj; ad oggetto di presentare aMet- 
tori in una sola opericciuola il con- 
tenuto essenziale nei sei volumi in 
foglio, mi sono accinto a simigliane 
te lavoro ed ho rammentate le noti* 



zìe più rìievanti colla maggior bre- 
vità mi è riuscito possibile. 

Il primo di essi posto a stampa 
in Napoli nell'anno 1703 contiene 
4jna sola opera di Filoaemo^ sugli 
effetti proGotti dalla musica^ in 38 
colonne o pagine che vogliam dire. 

Filoderao nacque in Gadara nel* 
TAuica^visse attempi di Cicerone 
e per testimonianza del medesimo 
fu familiare di Pìsone, Coltivò la fi^ 
losofia e la poesia^ ed esm^esse mol- 
lo delicatamente in versi i vizii più 
osceni del sno amico Pisone. 

Segui egli le opinioni della setta 
Epicurea y la quale tra Taltro crede- 
va la musica cosa indifferente e da 
non poter produrre nelfanimo de* 
gli ascoltanti effetto alcuno né in 
bene^nè in male; per cui nelF opera 
che riassumeremo s'incontreranno 
ìoterminabili rimproveri contro Dio- 
gene Cinico^ discepolo di Antisteue^ 
che attribuiva alla musica effetti 
meravigliosK 
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Quantuaqué io avessi diligente- 
mente proccurato di congiugnere tra 
loro tanti e si svariati argoaienti con 
la maggiore possibile chiarezza , pu- 
re non dubito che possa per avven- 
tura rinvenirsi chi più felicemente di 
quel che io non fo, aggiunga noti- 
zia di qualche cosa da me , tuttora 
inesperto giovane^ feirse obliata. Che 
se CIÒ avvenga^ sarò oltremodo con- 
tento che questa mia opericciuo- 
la abbia sollecitato qualche colto 
ingegno ad accendere una più viva 
fiaccola per illuminare gli oscuris- 
simi spechi dell'antichità. 
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Un' Greci <edàltt€^a^ibnt che hM'^rm 
sì misleiidsé còtne gfli -E-gi^iaiìi > lliMi^^ 
ta fu creduia il ^oìo fiirmiàcoc per WézM 
di (mi l'anniìo tli* cìirscuno pcfss^a'tice^^r 
qudla impressione che* sì Vuole*. '-' * 

Pertiò fii qcf^éìcr unito' àrrtAjé^ é'^'pn^ 
mi sludi the da'flilièiuHi far shtf^etiiib ^ 
sperando q\tes(i popoH <d* i»gerilitfrtt gU 
dnimi dì c^slotó uòu -àfBilh) 'Kft>Aei- a r^*- 
gionamenlo , per uleiiò ••di^^ìi'éHe- èe*i4^ 
iioni drdie crtìAX> eépati.'^^ - ;i' ' ' 



^- 'Dì qui Filedema'^ coiar'priiftip»t'*ifui» 
sUone su cui dovea fondare tutta la lun- 
ga serie delle ragioni che dimostravano gli 
effetti prodotti dalla musica sull'animo, esa- 
minò primamente tal quistione e conchiuse 
che ni un cambiamento potesse produrre la 
musica suir intelletto ^ e che sieno tutte 
chimeriche le proprietà meravigliose da 
Cinici ad essa attribuite ; dimostrando faba 
la opinione di coloro, die. aveano asserito 
esser la musica indicata principalmente per 
diatorre,.gU animi allofenè da ^qualche pas« 
sione fossero travaglia ti.« 

Siffatta opÌAÌone fu ritenuta dal filoso- 
fo Epicureo perchè egli credea che la 
musica non fosse affatto imperante sulla ra- 
gione ^ e che- le regole musicali osservale 
Belle eomposixioni da ciascun professore 
disipfiigliante scien^ derivassero solo dal- 
le ^^easasioni piacevoli o dispiacevoli che 
ciascun musico autore sentiva nella unio- 
ne de' diversi tuoni. 

l^la spesse volte avveniva che le mede- 
sime cpipposizioni musicali ascoltate da 
diverse persfine ^ producessero effetto di- 
verso. Qual' è mai dunque la causa di 
questa sensazione differente ? 

Le sensazioni musicali > ripiglia il no- 
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Siro Epicureo « Tao dietro ed unifortaansi 
di pensieri dai quali sono occupali coloio 
€ut Tien largita la melodia. 

Di modo cbe so tra gli uditori vi sia 
chi è molestato da pensieri melaocolici , 
in guisa che questi ooa gli permettano 
di godere, delle armoniche dolcezze « qua- 
lunque genere di musica produce in lui 
Aoja e sdegna 

Se poi vi abbia tra gli ascoltanti chi h 
totalmente scevro da qualunque angustia 
di anioop 9 e coi perciò è dato sentire a 
pieno tfrbellezza e la forza di questi con- 
centi , in costui sicuramente la musica ^ 
abbencliè destinala sdo a dilettar l' orec- 
chio ) pure eccita briosamente 1* anima ed 
ancora in grado eminente^ 

Non omette però FiJodeoio di (ar men* 
sione di coloro i quali scorgevano la ra« 
gioae di effètto tale sm* diversi sistemi 
di. musica cromatica ed tnarmonicay od 
in altri termini semitonata e semplice « 
sulla cui iorza variamente i filosofi opi- 
naroao. 

£d in vero da chi fu creduta la prima dolce 
e nurflcye la seconda grave e maestosa; da chi 
fu sostenuto totalmente T opposto, ed altri 
diversamente opinarono ; ma credo inutile 



ìntertenermi di pia sulla enumeruione di 
<|aesti STariati pensaaienti , tanto più che 
lo stesso Epicureo si contentò solo di con- 
chindere che queste in realtà non sussi- 
stevano , e che tale differenza era stata 
solamente introdotta da' musici per ren- 
der pia difficile la conoscenza di questa 
scienza , e formarne anche una cosa to* 
talmente diversa da ciò che dall' uaiver* 
sale era creduto. 

CAPO IL 

Quale effetto producesse la musica 

ne sacrifizio 

w 

Gli antichi musici volendo che la scien* 
za da loro professata non fosse dissimile 
dalle altre coltivate dagli eruditi, intesero 
• fornirla non solo di grammatiche per 
le conoscenze elementari di essa « ma an- 
che composero ciò che da* grammatici vieu 
chiamato col nome di reitorica. 

Per cui riconobbero diversi generi di 
composizioni musicati , i quali corrispon- 
devano esattamente alla distribuzione de* 
diversi stili ritenuta da' grammatici. 

Tra questi varii modi eravi lo stile 



5 

Uirutìh^^ tkLt «t cVbil<etiii' ^ùèlfd H ^tiiiie 
tontehebs^ iti settablfa éóTcézzk;é pia icà4 
perisse sdllé pa&^iAi dell' ubhio. 

La legione di cos\ fatta opinione tri 
perchè si stitnàva da' filosofi che <pie8to 
meglio potesse pWdurre cambiamento nel- 
l' aniiìio di eiasdiedùtio. 

Or gli antichi èran soliti ià ogni 
Sacrifizio di servirsi anche defila musìta, 
e specialmente di quella che facea parte 
del riferito gehere /rf/'ttltt/vo, che maggior- 
niente pòtea |>er la sua dolcezza totnmuo* 
tere gli animi delle Divinità. 

Il quale costume ricevuto da' Greci spin* 
ie il filosofo E|/iciffeò Ad esaminare l'in- 
fluenza e la relazione che potca esservi 
tra 1^ a^nàofìia ed il eulto devoto alla Di*, 
vinirii- , •© quindi f alile ricavato dall'uso 
di quella. 

E per dimostrare che non abbiavi alcun 
wppoi-to tra queste due cose diverse adat- 
to tra loro'i egli-dicb csier di due specie 
la veneratione ch'e a* notai da noi 6 
tribù là W , tarta cioè prodotta dalJe santte 
iuplratì^f-d^rllè Divinità stesse a noi lar- 
gite; ié^V'àllt^ h-a^eiité daHa pratica di 
ccrito»<^ì« 'l>^dttiti dtf^li^ a'ntcitoli tramau- 
dàta ^ ciaiìtcàikov 



Premesse (ali idee*) la mus ica chiaro ap» 
parisce noa avere alcun rapporto eoa 
amendue i ricordaii culti , essendo sta- 
ta solamente accoppiata da alcuni alla sa- 
cra liturgia allor quando il numero dei 
musici essendosi mirabilmente aumentato, 
questi per buscar danari suonavano a prez- 
zo componimenti armonici. 

E quindi dal considerar sifià Ita origine 
della costumanza in parola , necessaria* 
mente deesi concbiudere non potersi dir la 
niusica essenzialmente necessaria per si- 
migliatiti funzioni. 

CAPO m. 

Se la musica sia utile negli Encomii , 
Imenei t Epitalamii ^ poesie amatorie 
e luttuose. 

V esempio e le lodi delle persone che 
in qualche pratica virtuosa diatinguonsi, 
faan giovato in ogni tempO) perc^ rico- 
nosciute capaci ad animarci -% salire il fai« 
ticoso calle della virtù sotto la scorta di 
quegli ei'oi. Tutte le nazioni antiche for- 
marono Oggetto di pubblica educazione il 
mettere in chiaro lume tale esempio ^ cch 
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ne iUo ad eccitar sempre pi& V amar 
proprio 9 e far quiadi nascere uoa emu* 
Uiipae vivissima nel brne oprare» Le 
storie biografiebe de* soggetti iilunlri « 
distinti da qui traggono la loro origine» 

Le quali storie, narrate in versi^ per la 
slerililà cbe V accompagnavf: , poteano 
dirsi piuttosto cataloghi degli uomini. iU 
iuiìiri^ che cenni biografici capaqi di ecr 
citare gli animi di coloro cui o^ si prò* 
ponevano per esempio o si recitavano per 
magnificare le azioni di coljii che im* 
preodevaai a lodare. 

A queste furono dati diversi nomi se* 
condo le occasioni nelle quali erano Citte. 

Quindi si dissero Èncomii , allorqoan* 
do voleasi solamente sublimare qualche 
personaggio : Imenei ^ Epitabmiì e poe- 
sie amatorie allorché erano fatte in oc- 
tìasìone di sponsali per eccitare gli animi 
degli sposi : orazioni fnnelm fiaahneote se 
in morte di qualchedufio* 
^ Or siccome tutte le riferite composizio* 
ni per lo più erano composte da poe« 
tastri , i ^uali per la loro sdoccbezza non 
erano atti ad opere di simil fatta , co«l 
^««(ste nel loro totale attentamente conside* 



raie per lo pia non coirt^neirafio mietiti 
seAtimènfo rasfOMve^le e sodo. * 
• La tòùsica quindi Ili 'vid^ situata $cal« 
tramefìte al fiafieb 'di qtie^te tali poesie , 
«ffiochfe gli udrtdrf intenti alla Weiodiè ^ 
o poto o uùlld ^i ' turassero di ìititrac^ 
etere il seilso di dfò ette era asserito bel- 
la ot^tàùhe lodati td« Ed attesa la folla de' 
lansìcatiti' quest" ifsd per ^ffattk ragióne 
iaralao v si reiidétte generatle « frequente. 

Per ciò che krohcfertie poi l*. utilità del- 
la musica usata ne^KEpitàlàiiiìI, Inreaeif 
« poesie amatorie , si contenta' Pìlodemo 
Maitfeole di asserite the in islMigIfanti 
pfè6eie nian Utile [tfòsist ritrarsi datt^àc- 
tOttpàgnamento diuslcate. 

Ber altro itjuest^ quistidhe'mòHtò pòco 
ia tura di FilodÀno; ilriu^le òrèdéfte in- 
iertéiieMi di più sull^ esame dclinodb òn- 
4t (sratì^ «sf^uité, e salta utilità die que-^ 
^e eompesizioni tfppòttarario* 

Egli asserisce che il eostutùe di cotali 
-Miisbni fa disusato còlP andar del tempo. 

Le* eatl!^ prAduttf id 'di siidife dUui»an* 
s») técendo Filodetno Airono due, cioè ìà, 
*niftncanta dell! efFeltd che si desiderata e 
1' iiiaemod)> ISoSètto dagli sposi. 

Per la prima ; le filastroccole che dir si 
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soleano in nion modo poteano influire "k 
conciliar 1^ amore , che dipcDclc da cagi^ 
ni reali molto più efficaci . 

Secofidariaaiente ; la noja che ai pro- 
duceva agli epoai dalP uso di queste caii' 
xoni chiararaente si potrà comprendere dai 
jBodo come venivano eseguite. 

Gl'imenei non erano altro che pMaie 
cantate a suon di lira per le nozae effet- 
tuate , contenenti una hreve narrateione 
di sposi mitologici e storici , che per aiìM^ 
coojugale si dislinsero. 

La notizia di queste coae sicuraitieii^ 
non polca accrescere neuimen di tià jota 
quell amore col quale per l' avvenire acan^ 
bievolmente intendeano trattarsi gli- 6fA>si. 

In riguardo poi agii e)iitalani$ , %ictf- 
ramente gii sposi mai soffrivano di eàisiirk 
accompagnati nella stanza Htitiàléa saoù 
di pifferi , e di dovere a&coUare lungbia- 
siJie tiritere , che conteneano le Ynedesi* 
me narrazioai, che già aveano reiterata- 
mente udite negl* imenei. 

Ciò premesso siccome Filodepio si ac- 
corse esser del tutto disusate a suoi tem- 
pi queste poesie , così credette inutile il 
maggiormente dissertare sulla usanza in 
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parola e siiU^ alile prodotto dalla musica 
allorché era accoppiata alle riferite coni* 
posizioni • 

In fine gli epicedii erano egualmente 
irecitati dagU anticbi a sbon di lira. 

Anche 1' uomo meno calcolatiHre com«- 
prende che la melodia usata in questi 
«omponimenti ; al pari delle poesie stes- 
se , non producea alcuno effetto. 

La inutilità poi di questi carmi e della 
musica medesima chiaramente apparisce 
allor quando si consideri non potere con 
questi divertimenti esser del tutto sbarbi* 
cali i sentimenti di affetto dall' animo di 
jcoloro cui era morto qualche parente. 

Posto ciò, se i risul lamenti che si desi- 
deravano in niun modo poleano ottenersi , 
«conchiuder si deve essere inutile V uso 
^ella musica e degli epicedi in aimili 
jingustie di spirito. 



CAPO IV. 



Quale fosse t utile della musica 
ne giuochi 



l Greci ed i Romaai servi vansi spesse 
Tohe .di giuochi aUettci , per messo de' 
quali credevano che i loro figli avesser 
potuto diy eaire più gagliardi ed agili al 
combaUere. 

Tra simili divertimeuU giovanili sopral- 
tolto era in uso il carolare, conpe <|oeUo 
che nello. stessa to«ipo eserpUva le forze 
fisiche e la voce» 

A così fatte specie di danae sempre so- 
lca accompagnarsi la musica. 

Questa costumanza bene intrpdotta . in 
ogni esatto ^ì&tema di educazione» fu con 
molto ardore commendata priucipalmente 
da' Cinici, ai ijuali apparteneva, il nostro 
Diogene. , 

Se non che il grande trasporto manifei- 
stato da^ riferiti a favor df Ila usanza sue* 
ceooata dalPEpicureo pensatore fu dimo- 
stralo falso con due osservazioni : 

I. Che la musica poco influisca per 
iacilare alla esatta esecuzione delle dan7^e. 

2. Che tanto la musica , quanto le dan* 



jBe non erano con ègual soddisfazione ap- 
proyate e tenute in pregio dalla maggior 
parte della nazione. 

Il trasporto ohe qiiestf'filosofi ebbero per 
la musica fece sì che costoro la nomasse- 
ro con gli efi^tì Ai btèotia ^ ed utile. 

Qnesta specie 'di aggettivi fu trredfAa 
non poter convenire in uraa liitodo atta 
scienn In parola; e ciò perche v lottista 
r Epicureo ^ solamente quello che in realtà 
Mca gìoramenXo' e giacere alla generalità 
^Ue persone « può ditsr ihiono ed QtUe« 
Nmidimenò Filoilemo non tgtforàvdi 
che tì erano ali' infuori de* sopradetti fi- 
loisofi,! gìofirtraléri ancoi'à^ i i^aii lodamno 
Paso di es^a ; ilfa * àictilrantietìtè costoro 
tra per la 'Scarsetta di numero, t^a per- 
chè non appartenevano a quèlta elasse 
di cittadini cèe cot)lituÌTa Id parte sana 
della nazione, non pot^ano 'aggiungere , 
ne togliere melilo alcuno alla mugica usa- 
iti in simiglifffìff «ifivertlmenti'.' ' 

Per sifi^t^a fbgiòne- ct>n'cbiudè Id Scrit« 
tore di ^ui ^iù'biìevis stiamo rirìitàen* 
Undo i pensamenti , due bisógiia ritener 
come fomiti di libertinàggio e d'rrilascia* 
mento quelle scuole cf^mirtdle,' nfelle quali 
usatasi ia danza- unita allcf mtrsica. 



I3 

CAPO V. 

Effetti della musica ne' Dionisiaci» 

Dai Greci eran celebrate certe feste pò* 
polari iti ofior di Baceo dette Dionisiache. 

In esse non vi era altro di singolare 
Ifanne che a ciascnno era lecito far ciò 
ehe tolea , imitando 1* operare de^ fonen- 
Diti maniaci. 

£ ciò perchè ballavan fuoti tem]po , 
saonaran senza regola od armonia , ope* 
ra?ano in modo totto 8fiif[olare « é t{uel 
the è più 9 ubbriacavansi e mangiavano ia 
crepapelle , rendendosi del tatto ridicoli, 
non altrimenti che nelle feste Saccanali 
cel^rate da' Romani nel mese di Novem- 
bre (i) e simili a quelle da^ Cretesi ap* 
peliate Orgie. 

La musica occuperà il primo posto tra 
i diyertimeiiti assolutamente richiesti in 
siffatto baccano. 

Qoest' uso della musica nelle gozzoti- 
gUtt seryì a Diogene come pruota per at« 
testare aver questa in se facoltà di corn- 
muorere ed eccitare V «"uimo di chiunque 
ad uscir di se stesso nel modo riferito. 



(i) Orili. MetaonorpU. iib: III. Tcrsv 5aS. 
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Che anzi hi voluto con ragioni di si* 
mil falta anche dimostrare che la musica 
giunga sino ad influire sull' esatta ese- 
cuzione di quelle cose per le quali si ri- 
chiede solo r opera materiale delle ma- 
ni , de* piedi e te. 

Ed a provare un tale assunto il Cinico 
rapporta tre esempii storici, de' quali in 
brieve dimostreremo la. pochissima forza. 

1. Orfeo ed Aufione col loro canto, egli 
dice f mossero le pietre e gli alberi « 

Questo fatto però veniva rammentato co- 
me tradizione iperbolica dagli antichi non 

come realmente accaduto. 

2. Tolomeo Filopatore si servì di mo- 
dulazioni musicali allorquando varavansi le 
niavi sue , perchè i marinari fossero stati 
più animati ed avessero con maggiore 
energia eseguita quella fatica. 

Ma ciò fu prescritto da Tolomeo affin- 
chè con r esser questi allettati dalla melo- 
dia non avessero avvertito alla diflicoltà 
di quel che imprendevano ed al languo- 
re da cui per necessità erano travagliati. 

3. Un pittore, mentre un suonator di 
cetra cantava^ ritrasse al vivo una persona. 

Ed ecco i Ire argomenti usati dal Ci* 
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liico 9 di cui la fallacia a ptima vista com- 
parisce agli occhi di chiunque.. Special- 
mente V ultimo di essi dimostra X iatten- 
zione del pittore a^ ritrarre ciò che si era 
proposto , m modo che auatlo non badò 
al ceterista ; e questo non prova che egli 
avesse posto mente al canto , come pre* 
tendea il Cinico. 

Ma il trasporto di Diogene per così 
fatti argomenti 1' indusse a dire che la 
melodia avesse più forza de' ragionamenti 
stessi filosofici. 

Pretendea dippiù questo Cinico che 
gV inni che si dicevano in Efeso è S par- 
ta ed un poema, compostò da certo Cros- 
so non avrebbero potuto produrre effetto 
alcuno se non fossero stati accompagnati 
dalla melodia* 

Del resto questa specie di ragionamiinti 
addotti dal Cinico fu causa di tre sistemi 
diversi affatto tra loro , ne' quali si divi- 
se la intera facoltà filosoGca. 

Ed in vero , alcuni filosofi ammisero 
questa influenza della musica sulla specie 
dcir effetto che dovean produrre le senten- 
ze contenute in ciascuna orazione cui ag- 
giungevasi melodico accompagnamento. 

Altri ciò ripetevano dalle ^Divinità , ri- 



tenendo esser k melodia patticolarmente 
grata agli Dei* 

'Mon ^tnancaròn Analmente di coloro i 
quali senta ricercare la ragione dissero 
che forse là poesia col soccorso della xnu« 
sica acquistasse maggior forza. 

ICAPO VI. 

Quanto fùsìe stimata dagli antichi 

la musica^ 
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Non contento il cìnico pensatore di 
aver parlato della utilità della musica ne* 
sopraindicati capitoli) ha voluto interte- 
nersi alqtlahto neir esaminare in ^ual pre- 
gio fosse tenuta appo gli antichi. 

Il volgo quantunque numeroso per in- 
dividui non ha potere al certo di dichia- 
rare col sólo suo generale comi^àcimen-^ 
to buona o cattiva una scienza od un*arte 
t[Ualunque, 

Servio , sesto Re di Roma , ben com- 
prèse quanto inetto e pericoloso negli affari 
fosse il sentimento del volgo. Perciò ne lo 
escluse dalie' pubbliche deliberazioni ^ re- 
slrìngendòne molto il numero col saggio 
ritrovato del censo ed assegnando minor 
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quantità di voli a' così detti ProUtarii e 

capite censi. 

Ciò qplidimeDo. Diogene stimò qae** 

sto 9pplauso volgai;^ lACoptr^stabil pruo- 

u djella bont^ ^.4^1., pregia grande nel 

quale tener, si debba la nasica. 

La fallacia di talc^ firgomento, abben* 
dkè fosse stfttji dn poi già dimoslrata , 
pu re r^picureo I^ilpdemo ammettendo per 
ipotesi le obiezioni del Cinico ^ afièrma 
esser la musica solamente lodata. dagli 
Kaoccbi f d rifiut^t^ iq ogpi tempo da 
quelli che « per le loro cognizioni , costi- 
tuivano . la parte sana della nazione. 

Per altro la fallacia di. cotesto ragiona* 
niento fu avvertita i|i>che .da Diogene stesso, 
il quale iDavvedytainenta si traesse in con* 
tradizione con una delle.masàmc da' Cinici 
più vol^e m^nifestf^t^^ e precisamente con 
quella onde, costoro ripete vànsepapre non 
doversi, correr dieiro^^lU comunal senten- 
za Or dia!<)que , ripiglia . V Epicureo. , se 
cqstui crede falsa la credenza, popolare 
edanor^ mai. sopirsi ; ifi c|oal modo tfae 
^IgoiMn^f^. da. que^^ ^tpssa opinion voi- 
Sv^^pe^r dimpstrar^ercbe la. mugica sia de- 
S^ 4itqg^i ppor^? 
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Ma eccoci all'esame di una ragione qiian« 
lo frivola , allretianto importante atteso Ì9 
avìluppamento delle idee che airaópo si ri^ 
chieggono per la esatta intelligènza dtèssa* 
Questa ragione in fatti ci pòrge 1' oc«>^ 
castone di potere esporre quale idea siasi 
attribuita alle parole «(>o»irf««*'* ed ««^orpoijyjav* 
usate dagli scrittori deli^ antica filosotiai 
allorché questi hàn parlato dèlia divisio-» 
ne generale di tutte le cose sussustenti 
in natura. 

I filosofi Greci distribuirono queste in 

tre classi ; alcune cioè le dissero buone, 

• tali erano precisamente quelle che più 

si accostavano alP onesto; cattive altre 

che più si conforipavano col turpe ; e 

finalmente medie quelle che non ' pende-^ 

vano ne per lo turpe , né per V onesto. 

Le divisero anche secondo V effetto che 

esse producevano: in cose che apportavano 

bene ^ e le nominarono estimabiU (prodU'^ 

ciaef^foriYyL$vok);ÌQ altre che apportavano ma* 

le e le nominarono r^jectaneae^Mtoffpm^yiMy») 

e finalmente in quelle indifferenti tra le pri? 

me e le seconde. Per esempio noverarono tra 

le cose produetae la buona salute, Pinterez^ 

za de* sensi , l'essere scevro da qualunque 

dolore , la gloria , ed «lire cos^ «imili ; 



tra le reiecianee , i malori la perdita de' 
sensi eie. e tra le indifierenti i di?erti- 
menti eie. (i) 

Premesse tali idee , il Cinico osserva con 
no insussistente dilen^nia che siccome la 
musica non può giudicarsi assolutamente 
male, e collocarsi Ira le cose rejectaneae da 
aggettarsi ^ necessariamente si debba dir 
I>uona e degna di ogni stima ponendosi 
nella classe delle cose produetae* 

Finalmente Diogene asserì che la rife« 
rìla melodia sia buona per dirozzare V ani- 
mo de' £incialli , e che la virtù si serva di 
questo mezzo , per largire le sue grazie , 
ammettendo nella musica la facoltà d' in« 
geolilire ed illuminare tutti coloro cb^^ 
usano di essa. 

£ per dare maggior forza a cotal ragio* 
namento fa menzione di Zeto che ei dice 
essere stato eccitato a fabbricar Tebe dal 
dolce suono della commovente lira* 

Ma mostrandosi trasportato per simile 
opinione, aggiunse di più, che gli anti- 
chi lodavano a segno 1' istruzione della 
musica, che non conferivano magistratura 
A coloro i quali non erano in essa eru-> 

(<) Cic, de fin. bon et mal. lib. III. cap. i5. 

2 
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diti , ne di questi facevan stima alcuna. 

Questa proposizione cosi vagamente as^ 
serita meritò essere contradetta dall' Epi- 
cureo con un altro esempio che dimo- 
strava il contrario. . 

£ tal fu quello di Te^pistoclc » il quale , 
quantunque dotto e saggio imperatore, 
pure era affatto ignaro di conoscenze mu^ 
sicali^ 

Del resto la m^nìa di questo sofista Io 
condusse a proromper^, in grandi invet- 
tive contro quei che si oppon^evano alla 
sua opinione , dicendo che le ragioni in 
Qontrario erano da tutti condanoaie, quali 
assurdi; e chiamava improbi quei filosofi 
cUe vituperavano la musica. 

CAPO VIL 

Se la musica gioiti aW amore , e se 
ifuest' ukirno sia un bene od un male. 

La musica fu cre4uta panacea universa* 
Jie per tutte Je passioni dell^ animo. 

Di qui non trascuro il Cinico di esa- 
minare 1' utile che questa produceva nelle 
{>oesie amatorie , le quali concitavano al- 
' amore , cui davasi il primo posto tra la 
mentovate passioni. 



La ragione deli' influenza della musiet 

suH'animo nell'eccitare alP amore , credea- 

sì da lui potersi comproTare col segueo- 

te avvenimento. In Grecia fu celebre per 

la poesia certo Timoteo Milesio , il quale 

seppe in uno de' suoi carmi , intitolato il 

parto di S emele , talmente descrivere al 

vivo cose molto lubriche , che meritò que* 

sta poesia si fosse proibita dagli Efon. 

Ciò premesso , ripiglia il Cinico ^ le idee 
coDtenute nel riferito componimento prò* 
dussero grande effetto nell* animo de* 
gli Elori y e di tutti coloro da cui erano 
ascoltate , sol perche si recitarono in mu- 
sica. 

Ma rimane sicuramente a dimostrarsi 
se tal mirabile grado d^entusiasmo prodot- 
to negli Efori fosse la conseguenza de' mu- 
sicali concenti , come pretende il Cinico^ 
pure , come sembra piìi ragionevole ^ si 
dovesse rapportare alla bellezza e forza 
de' componimenti. 

Ma siegnono a noverarsi da Diogene 
altre ragioni. Ne narreremo in breve la 
forza e la efficacia. 

Queste consistono in una interpetrazio- 
ne malamente data ad un testo di Ari- 
stofane , ed in una insussistente pruova. 
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Ed in vero, mi si presenta pritoamenie 
ad interpetrare il verso 978 delle Pfubi 
di questo comico, la quale interpetrazione 
poggia soprattutto sulT intelligenza delU 
voce 9^nr/ii y spiegata da Cinici per quel* 
la di canto. 

L' esatta e più accreditata spiegazione 
81 è che Aristofane abbia in questo lue* 
go voluto esprimere che i giovani proce* 
devano innanzi alle loro amanti con de- 
bil voce ed occhi lascivi per così pren* 
der certo ascendente su' cuori di esse ; 
non già col canto , come pretendea Dio* 
gene. £d ecco la prima ragione. Qsser- 
viamo la seconda. 

La relazione che vi è tra la musica e 
1^ amore fu riconosciuta fin dai più anti- 
chi tempi , poiché si attribuì ad Erato il 
patrocinio di entrambe. 

Ma questa Divinità si disse proteggitri* 
ce degli amori non perchè avesse influen- 
za sulla musica, ma perchè ella si credette 
fornita di somma sapienza eoa la quale mi- 
tigando gli ardori di questa passione ben 
potea regolare i furiosi amanti. 

Premesse tali idee. Diogene come inebria- 
to da' suoi raziocinii conchiuse che la mu- 
gica potesse infervorare all' amore , ia* 
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^icando Questa sua qualità col nome di 
^irtà amatoria. Aggiunse di più che ove 
V armonia fosse accoppiata a poesie lu* 
briche ed oscene , questa in vece di coo« 
perarsi per aggiunger forza alle idee ^ 
ne mitiga 1* effeUo. 

In siffatta guisa ragionando , ne segui- 
rebbe che la musica non Fosse dissimile 
dalla ragione stessa , avendo forza di giù* 
dicare da se medesima dell' eS*etto che cia- 
scuna composizione dee produrre; col ren- 
dere buono il cattivo componimento , e 
con aggiugnere maggior forza al buono. 

In questo luogo finalmente siamo im- 
mersi in uà fluttuoso mare di opii ii- 
ni diverse affatto tra loro , ciascuna delle 
quali fu sostenuta acremente dai seguaci 
delle diverse sette. 

Questa tanto agitata quistìone verte sul* 
l'esame se 1' amore sia un bene od un male» 

Noi astenendoci dal far menzione di 
ciascuno de' differenti pareri su di ciò del- 
le varie scuole antiche perchè a lungo 
rapportati da Platone nel suo Convivio 
sali* amore e nel Fedro ^ ci contentiamo 
sulo jire che gli Epicurei, sostenevano 
ei»ser l'amore un male. 
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CAPO Vm e IX. 



Effetto della musica né conviti. 
Se desta le amicizie • 



Il tempo impiegato al ?ilto sì credeUe 
da' Greci e dai Romani il pio delizioso* 

Per protrarre quanto più si potesse que- 
ste ore di giubilo , s' immaginarono dagK 
antix:hi alcune occupazioni oziose per mei* 
zo delle quali ai passavan le giornate , e 
le notti intere su' letti, ore sdrajali éra^ 
no soliti di desinare. 

Quest' uso coltivato non meno in Gre^ 
eia che in Roma , dette campo a Pid- 
tarco e Macrobio di scritere le quistioDÌ 
Convisrali e Saturnali^ nelle quali si fanoo 
da ciascuno di questi due scrittori esami' 
nare a' convitati punti importantissimi di 
Archeologia e Storta. 

In cosiffatti banchetti furono adoprale 
principalmente la musica » il canto , e le 
danze. 

Ciò posto, il Cinico volendo entrar sem-^ 
pre ne* più intirai penetrali della più oscu- 
ra e remota antichità si occupò di esami* 
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nare quale fosse stata la cagione di simile 
usanza. 

Egli sempre consentaneo alle massime 
da lui più volte manifestate attribuisce 
alia sola musica la facoltà di potere emi- 
Denteniente dilettare ed imperare insieme 
sali' animo di coloro che tratténeansi a 
straTizzi. 

Questa prerogativa esclusivamente as- 
segnata alla musica , meritò che Filode- 
mo la estendesse anche al canto y al ballo , 
ed a tutte le altre cose che si adoprava* 
no in quei divertimenti. 

Di modo che il riferito Epicureo con- 
chiude essere stati tutti questi trattenimenti 
nello stésso tempo usati dagli antichi 
acciocché avessero lusingato non meno 
la gola , che gli occhi e le orecchie. 

Ma che mai abbian voluto intendere 
i filosofi Greci con 1' attribuire alla musica 
la [firtù convissute ? Per bene comprendere 
y idea assegnata a questa proposizione è 
uopo trattenerci alquanto sull'esame della 
definizione con la quale ne' tempi scorsi 
veniva indicata la virtù data daCrisippo 
e mentovata da Plutarco nel trattato del- 
la \nriìi morate. 
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Costui dicea che ogni qualità di che 
eran forniti gli uomini avease potuto su- 
blimarsi a viiiù. In fatti egli ripetette 
dal forte la fortezza dal mansueto la man- 
suetudine , dal giusto la giustizia , dal 
generoso la generosità , dal buono la bon« 
tà , dal grande la grandezza , dal pìace- 
Tole la piacevolezza , dall' urbano V urba- 
nità : ee. e così praticando, giusta il dir di 
Plutarco stesso , riempì la.filosoGa di moU 
fissimi nomi sciocchi ed inutili. 

Tal sislecna seguendo , Filodemo asse- 
gnò alla musica il nome di virtù convi- 
vale ed amatoria dall'essere questa ado- 
perata ne^conviti o forse dairìnfluenza che 
questa avea su' convitati e sugli amanti. 
E per questa doppia facoltà che eserci- 
tava la musica ,su gii amanti e su' con- 
vitati ^ e perchè per lo più in quei ban- 
chetti si rinforzavano le amicìzie di recente 
data , e finivansi le inimicizie, si credette 
che la musica avesse influito per conciliar 
le amicizie. 

Ma all'Epicureo non sembrava esser ve- 
ro che la musica giovasse per raflTorzar le 
amicizie , per le ragioni di sopra mani- 
festate allorquando si è ragionato degli 
amori ; né corroborarsi queste co' bau- 
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eletti , i quali solevano il più delle volte 

esser causa Ui distarbi per 1' ubbriachez^^ 

^« cui venivano afielti quei ghiotti pt« 

rasiti « 

CAPO X. 
D^IU cannoni di Tale te e Terpandro. 

Per dimostrare che la musica possa 
produrre efieiti mirabili il Cinico non tra* 
^urò di mettere in pratica tutte le pruo* 
Te dettategli dalla Glosofia. 

Egli perciò dopo essersi sforzato per via 
()i ragionamenti a dimostrare ciò che si era 
|iit)poslu , passa, agli esempi porteuto^i 
cbe comunalmente predicavansi come ef* 
fetli prodotti dall' armonia. 

£ quind^ egli per somministrarne pruo- 
va apodittica non tralasciò di far menzio- 
ne de due rinomatissimi fatti di Talelee 
Terpandro accaduti 1' uno tra^ Lacedemo- 
aì, e l'altro tra' Laconi. 

Questi due musici in diverse occasioni 
col loro canto si diceva cbe fossero stati 
capaci, di sedare ciescuno di quei popò* 
li allorché trovavasi in sommossa» 

Tale pruova di fallo sembra a prima 



vista iocoutraslibile ed evidente a far di- 
chiarare di esser slata regolare 1^ opinione 
cbe dal Cinica veniva ammessa. 

Ciò non di meno simigliante esempio 
fu rivocato in dubbio dal filosofo Epicu- 
reo ; e meritamente dovea esser creduto 
falso perchè in niun modo , giusta il suo 
avviso , cantilene le quali non avessero 
correlazione alcuna con la ragione , pò- 
teano influire sulle discordie popolari , clie 
solo eslinguousi con le pruove nascenti 
da esatti e maturi ragionaoienti. 

Ma quantunque questi avvenimenti tra- 
mandatici dalle storie si potessero rivO' 
care in dubbio, pure Filodemo duicnetten- 
doli per ipotesi si fa arintracciare altra 
cagione produeitrice di quegli effetti. 

£ perciò egli credette che t*aiete con 
la saa melodia avendo solo per aleun -fioco 
divertita a se l'attenzione d^l furibondo 

f^opolo , facilmente si fosse ÌlisÌHffa(o dòh 
a forza de' ràgionarnebti a Coti^è^uire il 
suo scopo. Onde egli ripète che ào'fi aHk 
musica, ma a questi debbetfi attribuire 
la calma popolare. 

£ tal ritrovato di recitare in cantilèna 
idee di grave importanza che avrebbero 
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mcrifalo accurata meditatane , fu po^to 

in pratica anche da Sòlònè ^ il quale [)^r 
evitar la pena ond* erano minacciati doloro 
che arringavano ài popolo circa la guerra 
dtSatamina^infifigendosi patzo espose agli 
Ateniesi in versi cantati il nriodòcdnle po- 
tessero ricuperar {|uelP isola. 

Cx)n tale spiegazione la «^uale h più 
analoga -alla f'agione ed alle regole Hi cri* 
tica , si comprendono tanti altri avveni- 
menti storici narrati da' classici , e dallo 
stesso Diòg[ene, intórno agli efletti thira- 
bili della musica. 

C A. P O XI. 

Quanto sia la musica ^ràta alte 

DMniià. 

*Nel pfesenle colpitolo Diogene con lih 
argomento ctie trae origine Atk conghieC- 
tilre fòudatc sò[ira sistemi dohierVati fi- 
no a' tempi suoi , vuol dedurref èsser Fa 
musica grata dia Divinità. 

La costumanza di cui egli fai rti<>nzioite 
era precisamente quella che in tutte le 
funzioni sacre solca adoprarsi la musica, 
e da questo uso costantemente osservato, 
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conchiude esser la melodia eoiiaen temen- 
te accetta alle Divinità. 

La fallacia di questo ragionare si cre- 
de da Filodemo potersi abbastanza avrer- 
tire allorquando si fa attenzione agli as- 
surdi che ne seguirebbero. 

In vero il Cinico pone per fatto che 
tutte quelle. scienze od arti che nello stes- 
so tempo sono adoprate a conseguire al- 
cun fine sieno sommamente grate a colo- 
ro da* quali un tal fine ripelesi. 

Or siccome la musica era usata nelle 
funzioni sacre per ottener protezione da- 
gli Dei 9 così questa dovea esser grata alle 
Divinità. 

Ma se si volesse ammettere questo ra- 
gionamento si dovrebbe pur dire che sic- 
come all'arte del cucinare appartenea l'esat- 
ta cottura delle vittime che offrivansi in 
olocausto ; cosa la cucina come parte inte- 
grale deir esatta esecuzione de' sacrifizi 
riferiti , avrebbe dovuto essere più accet- 
ta agli Dei dell'armonia stessa che non 
era sì importante come 1' arte professa- 
ta dai cuocbi. 



3i ! 



CAPO XII. E XIII. 



Dispersi effetti de^ componimenti musi- 
cali in dix^erse persone. Se la musica 
conduca alla s^irtU. 

Non contento Diogene di avere asse* 
gDa(a alla musica una grammatica ed 
una sintassi, pome dicemmo nel capo IL 
(li questa opera , volle anche usurpar la 
giuridizione della filosofia , e caratlerii- 
lò quella come scienza aita a sviluppar 
r intelletto. 

Egli sostiene che ciascun professore di 
essa ad oggetto di adattare le sue compo- 
sizioni armoniche alle circostanze belle 
quali . sono adoprate « debba far uso di 
regolata critica e ponderalo giudizio. 

Tal pensamento sembrava mal fondato 
a Filodemo, poiché il Cinico pretendeva 
con inetti sofismi dimostrare che vi fosse 
decoro e virtù in cose non affatto capa* 
ci di simigliantì qualità. Molte sono le 
ragioni che il nostro Filodemo adduce 
per far palese la falsa Qpinione del Ci- 
nico ; ma queste non hanno uopo di esserti 
esposte I poiché sono sufficientemente ov- 
?ie ; onde conchiude che se si potessero 
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esprimere eoa la musica i concetti del- 
Y animo , e se ciascun componimento 
musicale avesse potuto imperar sulP in- 
teilelto , ne nascerebbe f assurdo , che la 
musica vada al pari della ClosoGa , del- 
ia critica , della rettorica , della poesìa 
e di tulte quelle scìenie che hanno in- 
fluenza suHa ragione e sulP intelletto. 

Che anzi neppure h dessa da anteporsi 
alla professione degl* istrioni e de* pìt- 
ioti , i quali descrivendo al vivo cose cbe 
in realtà non sussistono , o pure ritraen- 
do il pili che possono oggetti esistenti 
ìU natura , e qualche volta anche iinma* 
ginari debbono al certo far uso di ragio- 
Aamentn e di chtica. 

Archestrato pure andando più oltre as* 
seri perfino che la musica abbia le stes- 
se prerogative attribuite alla filosofia. 

idé sinnigKatite opinione senza aver bi* 
^òì^no di c'onfutazioue alcuna per la falò 
laeia degli argofnenli che la sostenevano, 
era attempi di Filodemo da tutti concor'- 
demente rigettata. 

Diogerie intanto persuaso delTe ragioni 
mentovate da noi ne' capitoli ant^edenti. 
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supponendo la musica auasi un raggio iU 
luaiinanle da rischiarar 1 intclletco» credette 
che per mezzo di essa potesse ognuno a- 
C(]uistare il giudizio raffiuato delle cose 
esistenti in natura e saper discernere quelle 
utili, da quelle nocevoli per la propria per- 
sona. A lale proposizione Filodedio ri^^pon- 
de col rammentare ciò che ai era detto 
ne capitoli precedenti. In fatti avendo egli * 
dimostrato non aver la musica impelò stil- 
la intelletto e sulla ragione , non potreb- 
Le per conseguenza quésta estendere hi 
su^ efficacia fino a regolar la volontà e 
quindi a produrre la virtù. 

L* ultima conghiettura firialmetrte fna- 
lìifestata da' Cinici su tal quistione a fa- 
vor della musica , non è affatto dissimi- 
le da quella e^siminata nel capo XI. del- 
la presente opera , e che tende a dimo- 
strare esser la niusica grata agli Dei. 

Ed in vero siécouie i poeti riunivano 
di frequente in sfi stessi le cognizioni di 
filoaoGa e di musfca,così Diogene, non po- 
nendo ^tténtlotie al poter della priiria, h^ 
attribaitii alh iUUsica la qualitli di descri- 
ver al vivo ciò che i poeti medesimi si pm- 
ponevano Mite loro cdmposiziòdi , ànfan- 



do questi dì esporre le loro idee eoa ag« 
giusta tozza, di acuir l' ingegno , e di ec- 
citare alla virtù. 

CAPO XIV* 

Chi Siena i professori di miésicUé 

I|i tutto il corso della presente epito* 
me si è fatto parola dì quella classe di 
persone indicata col nome di musici o 
professori di musica che vogliam dire» 

Quale idea si associava dagli antichi 
a queste parole ? Che intendevauo con ciò 
i diversi filosofi ? 

Chi mai avrebbe potuto credere esser 
diventato oggetto di quistione 1' ìnterpe- 
trazione da darsi agli anzidetti vocaboli ! 

Eppure Filodemo fu costretto diesami^* 
nare se il nome di musico fosse da attribuir- 
si solamente a coloro che suonavano sen? 
za dire col canto parola verunai o pure an- 
che a quelli che componeano poesie liriclie 
che per necessità doveano esser cantate « 
tra' quali Pindaro^, Simonide e tutti gii 
altri lirici. 

Questa diversità di sentimenti nel no* 
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verare i lirici tra professori di musica , 
surse da che alcuni filosofi credettero do- 
Tersi anteporre 1' esatta esecuzione di una 
sonala qualunque alla poesia stessa. 

Filodemo d'altra parte chiamando musi- 
ci lutti coloro che suonavano , o dicean ' 
poesie a voce pia alta e pia distinta di 
qaclla che ne' colloqui familiari solca 
usarsi , conchiude che tutt' i lirici i quali 
recila?ano o scriveano poesie che per ne* 
cessila doveauo recitarsi cantando , fossero 
da noverarsi tra' musici. 

Per altro su tale quistione vi fu chi cre- 
dette professori di musica coloro che fa- 
cean render suono solamente a qualche 
strumento ; reputando le sonate da se so- 
le doversi tenere in aita stima : e quel 
che è più) si credette che periodi privi di 
senso alcuno avessero potuto ben compari- 
re col soccorso de' concenti musiculi. 

£ Cleante osò stim<ire più convincenti 
nelle dispule le argomentazioni frivole ac- 
compagnate dalla musica e dalla poesia; anzi 
che qualsivoglia ragionamento stabilito con 
tulle le regole della più sana filosofia espres- 
so in prosa. 

Ques'o ^entime^to non fu con ut- 
Udizione confutato da Filoicino ^ perchè 
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egli credette aver detto abbastanza ne' ca^ 
pitoli antecedenti , dove si è trattenuto ad 
esaminare gli argomenti circa Tinflutn- 
u della musica sulPanimo. 

CAPO XV. 

Helazlane tra la musica e t astrologia* 

Gli atitichi esaminarono la cotrispou" 
denza armonica che vi era fra un tdono 
e V altro ^ e ne formarono regole certe; 

Quastéi diversamente modificate, si sono 
ritenute pure da' moderni, e ciò apparisce 
dacché ahche adesso, se si riflette alle così 
dette scalessi osserva che ciascuna di queste 
deve per necessità esser fornita di quel de- 
terminato numero di tuoni. E questi' nei 
punto che si adattano air armonia , han- 
no rispettivamente una seguela di altri 
tuoni detti di terza , quinta ec. die in* 
servono a sostener 1* armonia del tuono 
principale. * 

Così fatte simpatie musicali furono da 
alcuni paragonate ai segni dello Zodiaco 
ed alla corrispondenza che vi è ira' rife- 
riti segni. Questa voluta relazicJ^rìe servì 
di fondamento ai Cinici ed ai Pitaofor^ 
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ci, 1 quali vaghi di tessere arzigogoli, sulla 
supposizione che la musica per queste re- 
gole si uniformasse al moTitnento delle 
costeliaiioni, crédettiero che con la guida 
di tali notìzie musicali si avesse potuto 
indovinare il movimento de' corpi tele* 
sti; e quindi ne fecero sorgere ciò che co* 
munalmente viene indicato col nome di 
astrologia. 

Per altro Filódemo senza intertenerst 
a lungo , sull' esame di queste conghiet* 
ture , ha voluto solamente dioiostrarct es« 
ser costoro dall' universale criticati e g6<^ 
der fama d' impostóri appo il volgo. 

E in vero se realmente vi fosse stata 
questa connessione tra la musica ed i cor- 
pi celesti , questa relazione sarebbe a no- 
tizia di tutt' i professori di essa , per la 
spiegazione d' infiniti avvenimenti. 

CAPO XVI. 

Se posàa la fnusica ifhperare sulle 
passioni deW animo. 

Neir esame delle diverse prerogative 
Attribuite alla musica , non trascurò Fi- 
lodemo di far menzione di tutte le ra« 
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gioni addotte da Cinici , che dimostrava* 
no V influenza di questa sulle diverse pas« 
sioni dell'animo* 

Or siccome neVcapitoli antecedenti ha 
taciuto di parlar di proposito sull'efifetto 
prodotto da canzoni recitate ne' teatri ^ 
uopo era che se ne fòsse occupato nel pre- 
sente capo. 

Alcuni filosofi ritenendo la divisione 
de* generi cromatico ed enarmonico ^ men^ 
tovata da noi nel capo I. di questo com* 
pendio , stimarono esser due le specie della 
musica che solca accompagnarsi alle caa* 
ioni. Una cioè quella appartenente allo 
fXiìe enarmonico o sostenuto^ secondo es- 
si ; e l'altra allo stile cromatico od i^e- 
minato. 

Pretesero costoro che la prima fosse 
stata capace perfino di far sentire alle per* 
sone , cui si volea , passioni opposte a 
quelle dalle quali realmente erano aOelte, 
così che se gli uditori yenivan travagliati 
dall'amore, r armonia potea destare in essi 
effetti indifferenti , o contrari a quelli 
che una tale passione producea. 

E pretesero inoltre che la seconda, ado* 
prata uei giocosi trattenimenti, non produ- 
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cesse atcuQt) effetto e fosse del tutto dis* 
simile dalla prima. 

Ma questa opinione abbenchè non avcs- 
se meritata alcuna osservatione per la sua 
evidente fallacia, pure Filodemo volle coni- 
Latteria dimostrandone l'assurdo. 

Eche sia così^se la musica enarmonica 
produceva effetti meravigliosi nell* accen* 
dere l'animo alla virtù, e la cromatica 
per contrario qual molle ed effeminata 
spingeva gli uomini al vizio ed alla cor* 
ruzione , dee dirsi che essendo quest' ul* 
tima usata ne' teatri, gli uomini che fre- 
quentavano siffatti divertimenti , avreb- 
bero dovuto dal solo poter di lei rimane- 
re corrotti e depravati ne* costumi. Ma co- 
me , egli ripete , tale effetto non si rav- 
visava menomamente in queste persone ^ 
doveasi quindi conchiudere che la musica 
nìun potere esercitasse sull'animo di loro. 
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CAPO XVII. 

Sentenza di Damane uiieniese sulla utì" 
lita della musica neW educazione de* 
fanciulli. 

Volendo Filodemo trattar nella sua ope- 
ra di tutto ciò che potea aver relazione 
alia musica « non omise neppure 1' esame 
di quelle proposizioni per lo più spaccia- 
te inconsideratamente da poco numero di 
audaci sofisti. 

Tale fu la sentenza emessa da certo 
Damone Ateniese alla presenza dell' Arep- 
pHgo , cioè che la musica fosse utile e 
che perciò dovesse necessariamente far 
parte dì qualsivoglia esatta educazione. 

La quale sentenza ultroneamente mani- 
nifestata dalTAteniese fu divisa da Filo* 
demo in due parti che abhisognavan di se- 
parj^ta confutazione. Una cioè riguar- 
dava V utile prodotto dalla musica , e Tal- 
ira se questa dovesse essere ammessa in 
ogni corso d' insegnamento. 

Per la prima T Epicureo considera utili 
quelle cose che tendono o a minorare i 
mali nella società umana^ od al ben esse- 
re di ciascuna persona ; tra le quali cose 
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vien noverala V agricoUura, 1' architetturaj 
la politica ed altre istituzioni di simil 
falla , il cui bisogno è evidentemente co- 

Bosciulo da tulli. . 

E quindi conchiudc lo stesso contula- 
lor di Diogene , che la musica non possa 
dirsi utìle agli uomini atteso che essa non 
allevia alcun male , ne influisce affatto a 
migliorar lo stato dei cittadini ; ma solo 
prende di mira un vano « stenle diletto. 

Per la parte poi che concerne la utiUU 
della musica per l'educazione dei ragaMi, 
conoscendo egli che vi erano di coloro i 
(luali non ravvisavano questi roaravigUosi 
effetti per l'educazione, non si trattenne di 
più a confutare siffatta volgare opinione. 
Noi intanto rimandiamo chi volesse altre 
cose su tal proposilo co^noscete, al Cap. i. 
del presente tomo ove di proposito un 
Ul« oggetto Eilodemo prese a trattare. 
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CAPO. XVIII. 
Se la musica fosse insfentata dagli Dei. 

Per maggiormente melter ih pregio la 
musica vollero alcuni far credere che fos- 
se stata questa inventata e coltivata dalle 
Divinità. 

I fatti che si allegavano per pruova di 
una tale loro opinione da suoi fautori eran 
che Minerva avesse inventato i pifferi e 
Mercurio la lira. 

Sebbene sapesse Filodemo che niun cre- 
dito era da prestarsi a tradizioni mito- 
logiche appartenenti alla più oscura e fa- 
volosa anticbità , prodotte solo dalla li- 
bera immaginazione de' poeti ; e sebbe- 
ne egli conoscesse del pari che qualsia 
voglia finzione mitologica traesse origine 
da qualche rastro di verità, o fosse imitata 
da ridìcola cerimonia di schiocchi popo- 
li antichi; ( ed infatti la costumanza 
in parola di onorar la Divinità per mezzo 
di essa era eminentemente coltivata da 
])opoli i più barbari de' suoi tempi ) : 
pure siccome Diogene asserì che per es- 
ser la musica una di quelle scienze sta- 
bilite per effetto di maturi ragionamenti 
e la ragione sommamente accetta ai Untni 
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l' armouia ancora ripeter si dovesse dalle 
Divinità. Filodemo volle rispondere a si- 
miglianie argomento dicendo , che se per 
musica s'intenda una scienza apparata col 
soccorso della ragione , non ne segue per- 
ciò che gli Dei, per poter de' quali siamo 
forniti di ragione , avessero inventata la 
musica ; poiché in tal modo si dovrebbe 
dire che gli Dei fossero stati inventori di 
tutte le altre discipline che si acquista- 
lo egualmente con la ragione* 

Che che ne sia per altro della verità di 
questo argomento , Filodemo non credette 
ifitertenersi più sull'esame di esso, conten* 
taadosi solo di osservare che gli Dei non 
essendo affatto liniìtati nelle loro sensazio- 
ni » non han bisogno di quella determi^ 
aala musica per esser dilelicati. 
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CAPO XIX. 

Perchè fosse tenuta in pregio la musica 
e oonchiusione dfiP opera. 

La musrca per le ragioni esposte di so- 
pra , vra dna scienza che non reeava alcun 
reale giovamento a coloro che la pratica- 
vano yjìk prodaoea eflfetto veruno nell' aoi- 
tiio di es$ì» 

Ciò non pertanto questa era tuolto usat^ 
dalia maggior parte de' contemporanei 
dell' Epicureo. 

Quale era dunque la causa producitrìce 
di siffatto ffcqveiite uso della musica? 
!|Scco r oggetto dei presente ultimo capo. 

Senza aver mestieri di lungo ragiona- 
mento y V Epicureo scopri le cagio)ii del- 
V uso di essa rivolgendo 1* attenzione sul 
sisteo^a d| vivere e sulla condizione di 
coloro da cui maggiormente veniva lodata. 

Ed in vero la melodia era con ispe- 
zialità proccurata dagli ottimati, e si tene- 
va come coippimepto di educazione. 

Di qui forse i nobili ad oggetto ài 
mostrar che i loro figli fossero sempre 
occupati , e che queste occupazioni fos- 
sero di molta importanza, sublimarono il 
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diletteTole studio dfì\a musica e ne pre- 
dica roup gli eSkilì* 

Ma p^ isiu^ntìr toUlqieiite pgpijpo^. 
stilile Q$6erv<is^QAe iia^cQDtiìfaiiojToUeFUo. 
i^mo jrjspQDc]$j^ 9DCQra jà qiiiaqto p^stenea* 
si a que' dì « cioè che là mu^f^ PP4 pro- 
ducesse alcun giovamento a coloro che là 
cQUisfiTitliP ; e «epv aegiiìre qiif^sta Tolga- 
re opinione , dic^ ^ì^ ppera al certo piii 
vantaggiosa sarebbe stata se costoro senza 
perdere inutilmeote il tempo in yarie oc- 
cupazioni, ai fossero dedicali a auegli stu« 
dì, che rendono 1' uomo utile a lui ed alla 
repubblica. 

Non entriamo a rapportare minuta- 
mente le altre arbitrarie e futili osser- 
vazioni che produceyan coloro cui torna* 
Ta a grado esaltare i pregi di una sterile 
melodia. Filodemo quantunque avesse sem- 
pre a tali osservazioni minutamente rispo- 
sto , pur noi non abbiamo creduto ripe* 
terne il dettato senza generare alcuna noja 
nell'animo de' lettori ; contenti solo di aver- 
ne esposti i principali argomenti. 

Infine il nostro Epicureo dopo aver com- 
piutamente esaurito Tesarne di tutte le os- 
servazioni che farsi poteano in riguardo" 
«Uà musica > conchiude non essere sta- 
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to il desiderio di accattar brighe la ca*- 
gion efficiente di simigliante lavoro , ma 
solo il voler rimettere in adequati ra- 
gionamenti coloro cui aveano ammaliata 
la mente le false objezioiii dtt' difensori 
della musica. 

Fine del papiro di Filodemo sulla 

musica. 
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DEL 

PAPIRO LATINO 



N, 



el secondo volume messo a stampi 
per ^accademia Ercolaiiese nelPanuo 1809, 
sono interpelraù Ire papiri,^uno cioè con- 
tenente parie della descrizione della guer* 
ra di Azzio, e due altri, i libri Ili e IX. 
di Epicuro de natura. 

Qual diletto avrebbe recato a^ curiosi 
eruditi V aver tra naaui uua produzione 
qualunque del famigerato poeta Vario ? 
Intanto ciò non è stato loro concesso 
poiché quantunfjue nell'anno 1809 aves- 
sero eglino creduto dì possedere un' ope- 
ra di Vario nel papiro in disamina , si 
disingannarono ben tosto quando per lo 
conghietture che si diranno più giù , si 



48 

aYTidero esser questa una prodti»ioBe che 
doveasi ad altri attribuire piuttosto cUe 
a Vario. 

Le pruove non per tanto che si alle- 
gavano per raffermàtivsi non dfatro da di- 
sprezzarsi ; e tra queste sopra tutto mili- 
tavano la materia su di che versavasi il 
poema, Io stile di elegante tctitloré, cui 
molto somigliava ; e le costanti testimo- 
nianze de' contemporanei del riferito Va- 
rio, con le quali affermasi aver costui com- 
posto un poema riguardante la battaglia 
d'Azzio. Ma meglio considerati i versi rap- 
portati dà Macrobio, che ce né atea conser- 
vata là memorie, si prése ragione per attrì- 
huirgli ad atfrr.Una certa differenza desti- 
le tra i versi conservatici dal mentovala e i 
framménti rfiivénufi ne* papiri ha fatto sen- 
za dubbio concbiudere esservi stato qual- 
che alfro poeta latino che anche in versi epi- 
ci trattato avesse il medesimo argomento. 

Il prinió a dar pruove per questo pen- 
samento SI fu Seneca (i) allorché dice: 
egregie mihi ndetur Marcus Antonius 
apud Rahirium poetam , cum fortanam^ 
suam irahseuritem aliò 9idebat , et sibi 

(i) De benedc. lib. VI. cap« IH. 
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nihil reliclum , praeier jus mortis » id 

quoque , si cito occupaverii , exclama^ 

re: hoc habeo^ qiiodcurhgue dedi. 

Ecco rivolte le cure deU' inlerpetre ad 
indagare cbi mai si fosse questo Aabirio^ 
in che tempi vivesse , e finalmente qual 
mai fosse stata la qualità dello stile da 
Ini usato* 

Le cure non riuscirono infruttuose y 
poiché si trovò esser vissuto Cajo Rabirio 
sotto Augusto ed avere scritto un poema 
sulla battaglia d'A.zz}o ohe drffioitivamen- 
te assicurò il possesso delPEgitto a'Roraa'^ 
ni f togliendone per sempre la speranza di 
riaverlo a Cleopatra. 

Ma non cessarono qui le sagaci xieex^ 
che deir aecui-ato interpetre che non si 
contentava s»olodi' congbietture e notizie 
anraile; e però volle andie rinvenire qual- 
che indizio pili eerto su: di ciò. In fatti 
scovrì rapportati da' Maittaire nel Cor- 
pus poeiarum alcuni frammenti di que- 
sto autore oke riguardavano il poema in 
parol». 

Una lid fortunata scoperta ci assicurò 
aon solo dell'autore di questo papiro, ma 
anche della fede da tribufaréi al giudi- 
zio troppo vago emesso da diversi clas* 
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sici scrittori latini inforno a sìfTatto argo** 
mento che avea prodotto opinioni diffe- 
renti affatto trasdotti. 

Ed in vero prima di quésta scoverta Er- 
colanese diversamente si era giudicato da- 
gli eruditi delle opere di Rabìrio: la quale 
diversità di pensamenti procedeva princi- 
palmente dalla opposizione che vi era tra 
il giudizio dato da Ovidio e Vellejo Pater- 
culo , che credettero questo poeta emulasse 
Virgilio ) e quello di Quintiliano , che 
non estimò le opere dì lui tanto eminen- 
temente buone , ma si contentò solo di 
riguardarle come di non ispreztabile co- 
noscenza : Rabirius acPedo non indigni 
cognitione si vacet. 

La pochezza e brevità de' frammenti in 
esame non valse per altro a soddisfare com* 

{Mutamente il vivo desiderio de' dotti di 
eggere tutto quanto il contenuto di simi- 
gliante opera. 

Non costituiscono que'frammenti più che 
otto brevissime colonne che in* tutto com- 
pongono 57 versi: e questo scarsissimo nu- 
mero di righi, lungi dal presentare una 
descrizione od un' avventura qualunque 
compiuta ^ ha aperto il varco ad immense 
congbietture nell' esame del fatto indi- 
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cato in qaesta parte dell'opera di lui e 
del merito deli' intero poema. 

Che che ne sia , ciascuna colonna ò 
stata nei modo seguente spiegala dalTac- 
curato interpelre. Nella prima cioè si fa 
menzione di un duce morto, e s'indica 
l'assedio e la presa di una città che po« 
trebbe credersi Pelusio nominala nella co- 
lonna che segue. 

Nella seconda vi h la descrizione della 
presa di Pelusio e si accenna 1' orazione, 
fatta da Cesare a' soldati ^ cou la quale 
questo generale si sforzava di mitigare la 
furia delle truppe vittoriose che incrude- 
livano contro i vinti. 

Nella terza dall' interpetre sì ravvisa un 
discorso incominciato tra certo uomo e 
la Regina , nel quale colui che parla 
loda la Regina; od .è facile che siesi ser* 
vile di queste lodi per ottener da Cleo- 
patra ciò eh' egli bramava. 

-Nella quarta , ha credulo esservi la 
risposta di Cleopatra alle proposizioni che 
le si erano manifestate , e di cui è pa- 
rola neir antecedente colonna. 

Nella quinta e sesta , un orrendo spet^ 
taccio si offre agli occhi deflettori, do- 
ve si descrivono varii generi di crudeli 
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supplieil , co' quali vien morta una mol- 
titudine di maifaltori. 

Nella aettima ed ottava Biialmente , Ce- 
sare si reca ad Alessandria , e ai desori?e 
V assedio di questa città» 

£cco la somma del contenuto in que- 
ste poche pagitie del papiro ìq esafcne. 

La dubbiezza eoa la quale il doUissimo 
interpetre ha esposta la sua opinione, 
e la oscurità del senso cagionata dal po- 
chissimo numero deVersi che il papiro 
racchiude ci han fatto arditi ad ind;igar con 

Suatche brerissimo ragionamento a quali 
e^ fatti di quella guerra civile possano 
con maggiore probabilità riferirsi i men- 
tovati monchi periodi. 

Il sospetto caduto in mente all' inter- 
petre e manifestato da costui nelle note al 
verso 5. della colonna S. ci ha condotto 
ad una conghiettura con la quale si ot- 
terrebbe la intéra in lerpet razione di ciò 
che si era rinvenoto negli scavi intorno 
à* versi j di cui à parola. 

Egli asserisce che Titso si partì da Cu' 
sare per Jléssamfrià. Questo liberto era 
sagace , callido e loquace , e per tale 
sua facondia rìces^eite da Cesaree ti co^ 
mando di sforzatasi in ogni caso di sve- 
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tare a Cleopatra P amore chei le portava 
e di persuaderla a tradire Antonio. 

Tirso trattando familiarmente con 
Cleopatra seenne in sospetto adjirHonio^ 
il quale ordinò che fosse colui preso e 
battuto y ed indi rimesso a Cesare dopo 
d'oc^roe Jaito sì aspro goi^rno. Il che 
eseguito ^ sintomo consegnò allo stesso 
liberto lettere dirette a Cesare^ con te 
quali diceva che se si reputava offeso 
per lo trattamento usato al messaggie- 
^o di lui , poteva rendergli la pariglia 
praticando lo stesso con Hipparco Uberto 
^uo chie era appresso di Cesare. Ciòpre- 
^^^sso^se lice fare congkietture^ son parole 
dell* interpetre , in questo luogo forse fu 
introdotto dal poeta Tirso che parlava 
Sgomente con Cleopatra affinchè aves^ 
^0 eseguito appuntino i comandamenti di 
Ottaviano suo patrono. La quale conghiet- 
^wa non è da rigettarsi assolutamente. 

ftla nel punto clie avea con aggitista* 
tezea indicato ii nome di colui la cui ora* 
tiene sembra essere stata in questo luo- 
go esposta da Rabìrio^rinterpetre non inde- 
gno nelle note alla colonna 4« verso 6. con* 
chiudere quid vero extremi hujus co-^ 
iumnae versus signifiùMt | àut quo An- 



tonii animus in paries omnes , ut ait 
poeta , diductus respeciet , me piane 
fateor non intelligere. 

Appena che da noi fu letto il nome 
di Tirso , non indugiammo ad esaminar 
partilamenle i fatti che precedettero V am^ 
Lasceria di costui , la quale accadde dopo 
la vittoria di Azzio , per quello che ci rife- 
riscono gli storici scriltori. 

li discorso indicalo con sufficiente chia- 
rezza nelle prime quattro colonne dee 
rapportarsi a qualche ambasceria avvenu- 
ta dopo ì trionfi di Azzio , triumphos 
jictiacos (i) ) e prima delia presa di 
Alessandria , narrata dal poeta nella co- 
lonna settima. 

Nella storia di quei tempi ritroviamo 
consacrato il seguente fatto. Cesare Ot- 
taviano mandò Tirso suo liberto a Cleo* 
patra affinchè parlando affettuosamente 
le dicesse esser l'Imperatore compreso dV 
more por lei , e sperando far persuasa la 
Regina di questo amore proccurar così la 
morte di Antonio. Non riuscì infruttuo- 
so il messaggio yT Egiziana, dopo che Ot- 
taviano ebbe combattuto in Pelusio ed iu 



(i) Gol. III. ver. 3. 
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Alessandria^ immagina scaUramenle il mo* 
do oodc Aolonio met lesse fine ai suoi 
giorni. Questo racconlo fu descritto dal 
poeta , il quale , immagi oando la parla- 
ta di Tirso , fece rappresentare da costui 
a Cleopatra come in un quadro tuti' i 
pericoli ) le battaglie e le stragi fatte da 
Cesare per causa di lei , e quindi le ri- 
corda i mali prodotti da questo suo. amor 
re con Antonio. 

Cesare dopo la battaglia di Azzio s'in- 
padroni di molte proviucie che erau go* 
vernate da luogo- tenenti di Antonio , od 
a costui eran devote. 

Il Poeta parlando deMiversi as^sedii fatti 
nel corso di quelle conquiste non trascu* 
rò di mentovare la. commiserazione e la 
benevolenza che ebbe Cesare verso i Lam- 
peesi e Cidonii.. 

Per addurre le ragioni cbe spinse- 
ro Ottaviano a tale atto di benevolen- 
za verso queste genti « rammentò il de? 
siderio di.Gejsare di aver tra le mani le 
Rocche Pelusiane , Pélusia Moenia (i) 
piuttosto <he interteaersi alla distruzio- 
ne dei intesi abitati da quei due pò- 

(i) Col. IL. ver. 3. 
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poti i e volle dsporre le concfoni tentile 
de Gettare a' soldati affinobè nén aTeesero 
saccheggiate e diis trutte qiicAte oitHi che por 
malgrado i suoi comandi ^ ridiasero da 
costoro abbaitote ed' egli Selce dappoi rie* 
discare. Dopo aver perJatii di. questo atto di 
mufiificenia di Cesare , noti' traecuròRabi- 
rio di ramtoentare 1* rnfavsCo éestinfo di 
Akesatidro fratello di Jaittblico. Costui 
dopo essere stato con obbrobrio da quel- 
lo Imperatore aolenit^fiieitte condotto nel 
trionfo tro^ vinti , fu fatto SBche uccide* 
re per ordine del medissìaio. Cosi\ fti reso 
illustre 9 e venne considerato qual dvvinifà* 

Ma quantiitvque la descrisione segui- 
tasse nella colonna tersa ,cìò non dì me* 
no nel terzo verso della ofiedesima chia- 
ramente apparisce non essersi introdotta 
qualche novella persona a parlare. Che a n« 
xi dal citato verso pitò supporsi essere 
un raceonto detto da colui fi quale par- 
lava alla Regine indicala come causa pre- 
ducttriee di queste guerra ; cum causa /o- 
res tu maxima belli. 

£ dopo di aver noverato le diverse stra- 
gi e guerre avvenute per causa di costei, 
par che abbia voluto conchiudere col pre- 
garla a condiscendere alle voglie di colai 
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cbe bramava di lispanntare ullerìori ruin«^ 

Nella colonaa quarta si osserva la ri* 
Sf)osta della Regina , eoa la quale nel puri- 
to che essa avrdibe voluto seeondare i 
desideri di Cesare ^ se ne arrestava rìcor^ 
dandosi di rao marito » elie non trala- 
sciava ài mastrarle il suo amore difenden'* 
do anche col sangue le ragioni dì lei. La 
Regina non solo fé parola delle diverse 
guerre da costui sostenute contra ì Parli ^é 
de' maltifilici pensieri ond' era. riiolestato 
nel recarle ad effetlo , tu^tto per favorir 
lei ; ma fece di pia vedere che queistò ar- 
dore di Antonio non avesse Hmiti, né che 
ella conoscesse in (^uali terre , od in quali 
onde si fosse posto termine alle stragi ed 
alle guerre» 

Mentre 1» Regina era dubbiosa sulla ri- 
sposta che dovea dare a questo ambascia- 
dorè , facilmente dal poeta fu introdotto a 
parlare qualcheduno che desse a Cleopatra 
un ragguaglio delle stragi , avvelenamenti 
ed uccisioni avvenute tra i seguaci di Ce- 
sare ed Aotonio, allora quando Ottaviado 
entrava vittorioso in Peliìsio^ 

Prèmessei tali idee , e ritenendo noi co- 
me taciuti dal poeta gli altri avvenimenti^ 
accaduti dopo la conquista di Pclusio fino 
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al tempo che Cleopatra si avesse tolta la 
vita , sembra che la Regina , udendo que-- 
aie stragi, discendesse dai soglio , sul quale 
si trovava , e tra mille angustie si dispo« 
Desse a proccurarsi la morte. 

Mentre a ciò ella si accingeva^ la Parca 
deridendo questo proponimento fece muo- 
ver Cesare alta presa di Alessandria. 

Quesla spedizione nel punto che appor*» 
tò terrore agli abitanti di quella città, fé- 
ce dubitare della sicura vittoria di lui , 
a cagione della ballaglla che gli presen* 
tò Antonio , e che questi vinse. 

Neir ultima colonna finalmente potreb- 
be supporsi un racconto poetico dell' as^ 
sedio di Alessandria e la difesa de' suoi cit- 
tadini contro le truppe di Ottaviano. 

Ciò non pertanto consentanei air assun- 
to di sopra manifestalo , vogliamo sotto* 
porre al giudizio de' curiosi leggitori un' 
altra conghiettura che potrebbe farsi su* 
gli avanzi poetici in esame. 

Tale sarebbe, quella che dalla colon* 
na priùia fino al cominciamento della set- 
tima il poeta siasi occupato a descrive- 
re minutamente il discorso fatto tra la 
Jlegina e Cornelio Gallo. In questo a fine 
di tener meglio a bada l' Egiziana e dar 
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più agio a Pro€uleo d* intromettersi di 
soppiatto nel monumento dove stava Cleo« 
patra, è probabile che a bella posta siensi 
da Cornelio Gallo discorse le diverse ar* 
venture della guerra tanto fatale a colei. 

Nella colonna sesta potrebbero suppor* 
si indicate le guerre civili e le stragi avve- 
nute dopo la presa di Pelusio;la cui de- 
scrizione si scorge nella fine della colon- 
na quinta. 

A solo oggetto di presentare a* leggi* 
tori le conghiettare che potrebbero sorgere' 
su^ frammenti riferiti, ci siamo spinti a ma- 
nifestare questi paragoni fra ciò che vien* 
rapportalo dagli storici diversi e le idee 
cbe potrebbero ricavarsi da* vei^i di Ra- 
birio. 

Potrebbe pur taluno dar qualche diflTe- 
rente interpelrazione alle colonne in parola, 
per la mancanza di molti versi che inter- 
cedono tra Puna e l'altra pagina. 

Ma questa diversità d' interpetrazione 
sarebbe solo giustificahile se si volessero 
supporre in ogni colonna indicati dal poe- 
ta fatti cbe o toglierebbero ogni oonnes« 
sione fra una colonna e T altra, o lasce- 
rebbero sorgere il bisogno di continue li- 
cenze poetiche. 



^ 
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Del >eftto per maggior comodo de' lettori 
abbiam erénloto rapportare tutti i versi con? 
temiti nelle colonne Ercolanesi co' sopple^ 
menti fatti dall' accnratissimo interpetre , 
affinchè meglio si possiano ponderare le no^ 
atre congfaialtnré. 

COLONNA I. 

Quem iuvenes x grandaevos erat per cnncta 

seqiintus 
Bella fide dairaqne potens , reromque per 

usom 
Gafiidua , adsiduos- tractando in mùnere 

Martis. 
Imtninet. obsessis Itatus lam ttirrìbuiQ altis 
Adsiliens muris : nec defutt inipetiis iilis. 

COLONNA IL 

Funeraque adcedont patriis deformia terris 
Et foeda illa magia , quam si dos gesta 

lakerent. 
Cum caperei potius Pelnaia moeoia Gaesar, 
Vis erat imperris animos cohibere suorum; 
Qaid odpitis iam capta iacetit quae praemia 

bdti ? 
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Subniilis ferro oiea mocnia? Qoondatn erat 

boslis 
Haed milii cum Domina plebes quoque : 

nunc sibi vìctrix 
Viodìcat hanc faiiuilam Romana potentia 

tandem. 
COLONNA IIL 

Fafs et Àlexandfo Ibalamo» intrafe Dtortitfi 
Dteo etìam doluisscDeam vìdisse trìttmpho«> 
ActiaoMii cum causa forea tu maxima belli. 
Pars etiam Imperi i« Quae f emina tailM T 

viroram 
Quae 8 enes antiqua fui t? Ni gloria mendax 
Multa vetttstatia niniio concedat honori. 

COLONNA rv. 

Saepe ego« ^uair veteris curae aermonibus 

angoi^ 
Qua fugitur lux, erro: tamen nunc quaerere 

causas , 
ExsigUMque moras vìtae tibet. Est mihi 

conjunx , 
Parthos ì\^ì poasetPbariissu^ungereregnis: 
Qui iprcTÌt nostraeque mori prò nomine 

gentis : 
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Hic igitur parlis animum diduclus ili omùid 
Quid yelit ÌDCertum est , terris quibus , 

aut quibus undis 

COLONNA V. 

Delectumque forum quo noxia turba coirete 
Praeberetque suae speclacula tristia mortis. 
Qualis ad islantis acies cuoi tela parantur , 
Signa^ tuba») class«8que simul terrestribus 

armis ; 
Est Facies ea yisa loci^ cum saeva coirent 
Inst rumenta necis vario congesta paratu. 
Undique sic illuc campo deforme coactutn 
Omne vagabatur leti genus , omne timoris. 

COLONNA VI. 

Hiccadit absumplus ferro: tumetillevenenO 
Aut pendente suìs cervicibus aspide mollem 
Labitur in somnum , trahiturque libidine 

mortis. 
Perculit adflatu brevis hunc sine morsibus 

anguis I 
Volnere seu tenui pars inlita parva veneni 
Ocius interemit. Laqueis pars cogitur artis 
lutersaeplam anìmam pressis effundere 

venis : 
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Immersisque freto clatiserunt gottitra Fau* 

ces. 
Has Inter strages solto descendit, et inter 

COLONNA VII. 

Sic illi inter se misero sermone fruuntur, 
Haec Regina gerit; procul banc occulta 

vìdebat 
Atropos inrideos inter diversa vagantem 
Consilia interi tus , quam ìam sua fata ma» 

nerent. 
Ter fuerat revocata dies , cum parte se* 

natus , 
Et patriae comilantesuae curo militeCaesar 
Gentis Alezandri cupiens ad moenìa venit, 
jSignaque constituit. Sic omnis terror iu 

arlum. 
COLONNA VIIL 

Obterere adoisi porlarumclaustra per ur« 

bem, 
Obsidione tamen nec corpora moenibus ar*- 

cent 9 
Gastraque prò mu'ris , atque arma pede- 

stria ponunt. 
Hos inter coetus talisque ad bella paratus 
Utraque solemnis iterum revocaverat orbes 
C^asiliis noxapta ducum^ lux aptior armìs. 
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LIBRO SECONDO 

DI 

SULLA NATURA 



11 pupiro Ialino yicD seguito imipedia- 
t^meote da quello del li. ed XI. libro 
deir opera di Epicuro sulla Natura. 

I particolari della vita di questo ben 
conosciuto filosofo trovansi lungamente e 
eoa accuratezza narrati npl libro X. deU 
Topera di Diogene Laerzio. 

E però creiamo asteo^rd da simigUan- 
te ragguaglio rimettendo i leggitori curio- 
si della biografia del riferito alln lettu- 
ra dello stesso Diogene* Laerzio ^ e di al- 
tri biografi. ,. ^ . 

11 secondo libro dell' oper» di Epicu- 
ro sulla Natura è di undici ppjoquc. 
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CAPO 1. 

IjU grande velocità de* simulacri deriva 
dalla loro estrema picciolezza. 

Pria d' inoltrarci jielf esame del papiro 
bisogna ramnientare che gli Epicorei mei- 
tevan differenza tra le cose e le immagi- 
ni o simulacri di esse. Indicarono col no- 
me d'immagini e simulacri certe sottili 
membrane le quali penetrano a traverso del 
nostro corpo , o s' introducono per mez^ 
zo degli organi sensori , e cosi imprimono 
nello spirito le immagini degli oggetti(i); 
le quali , secondo Reid , non diffeiiscono 
dalle così dette specie sensibili di Ari- 
stotile. 

Credettero esser questi simulacri qornpo* 
sti di piccoli atomi che emanando da'cot- 
pi ferivano V occhio di coloro cui veniva- 
no innanzi : non altrimenti che le faville 
sono il simulacro del fuoco. 

Spremesse tali idee , Epicuro io questo 
suo secondo libro prende in disamina la 
velocità con la quale i simulacri diversi 

(i) Gasiend. ìq Diog. pag. laS e leq. edic. 
Logd. 1675. 
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delle cose vagan per aria e si succedano 

l'uno air altro. , 

Egli stabilisce , che que' simulacri com- 
posti da minor numero di atomi che s«pa- 
ratamente non cadono sotto i sensi , sono 
più leggieri e quindi si dileguano con mag- 
gior velocità , perchè spinti da altra unio- 
ne di atomi da' quali sono seguiti . 

Questi atomi hanno fra loro una certa 
simpatia per effetto della quale vagando 
per r aria, vaqno sempre ad unirsi con al- 
tri atomi e si assimilano fra loro. 

La quale unione aumenta la loro gros» 
sezta e li rende visibili. Divenuti visi- 
bili producono i simulacri diversi che 
con massima velocità si succedono l' uno 
all'altro secondo la unione e simpatia re- 
ciproca . 

Egli aggiunge, che quantunque gli ato- 
mi fossero stali stiettamente agglomerali 
r uno all' altro , pure soffrivano diversi 
cambiamenti secondo la varia natura dei 
corpi che loro si opponevano. Ed in fat- 
ti , se i mentovati corpi erano compatti, 
levigati e lucidi , come gli specchi , al- 
lora questi simulacri od immagini dette 
da Epicuro irfo/a, senza scomporsi, si ar- 
restavaiio in modo che poteano esser nae- 
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glìo osservati col 'soccorso di questi og- 
getti lucidi per effetto della riflessione. 

Se i corpi che addetti atomi Tenivano 
ioDanzi erano fomiti di pori , allora i 8Ì« 
inulacri trapassavano senza soffrire cam- 
biamento alcuno. 

Se poi finalmente i ricordati corpi era- 
no di , loro natura ruvidi e d* ineguale 
soperficie, in questo caso gli atomi senza 
punto arrestarsi nel loro velocissimo cam- 
mino venivano a disgregarsi in modo da 
non potersi più formare la unione che prò- 
(iacea que' determinati simulacri. 

CAPO IL 

/ simulacri hanno grande celerità per» 
che non incontrano ostacolo nel loro 
cammino^ 

Nel capo ^antecedente dicemmo che i 
simulacri eran composti dalla unione di 
piccoli atomi. 

Questi che presentano immagini giusta 
r opinione degli Epicurei , possono esse- 
re vibrati da^corpi de' quali sono simu- 
lacri , come dal fuoco le faville ; o posso- 
uo fortuitamente formarsi da loro stessi* 

4 



68 

AUorchci^ spicQ«ii$i ; da! CQr,pi . le imutagi* 
nÌ9.ipMiUQtÌQeaU OCQMpuQ p«rt« dell'aria 
voto» T4IÌ I immagioik si. $|IC|;^oiiq con 
gtwcte, velQcitìt; U t|fte<aUeiAJIt|»;^ e. perchè 
soa. de#Wi foirnUe di iqa^wimi: leggor^z- 
za , e perchè Tenendo sbagliate .di\: cja* 

sena QOVifQ ; Ì^gQMl)fìaB0: tQ$|Q 1^ sp^Zjio 

Yoto.nì^Om. 

. QuesU lO^ler^tà pixk ea^re ^oltUQeAte ar* 
Tastata yiSQCQQdo gli Epìc^rq!^. quando tali 
simuUsri is' ineoatrano aeiraero jco» .qual- 
che corpQ cbe( vieta loiro il pa|5$aggiO'. 

Ad ontjii di qac$|o t caflial^ matmìn^ i^on 

alcun corpo i simulacri emanati ' dagli 
oggetti realmente isu$j^ìti|tq!Otì)^ giusta i rife- 
riti, non soffrono cambiamento di sorta» 
£ siffadft iHmml^biUti . d^la^ fppma ^ delle^ 
riferite . imipagiuf e %. afi^rin^i. Eipipuro^^^co* 
stantemente si osserva allorqu^p^Or a mi- 
sura che questi simulacri si allontanano 
dàlk> speUatorie )| senipr^'Slvedpiio, fino 
aijtaato^ dhe >giu>iigana ad upadeteriajbaaU 
distanza t 
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c A'p in. 

•S*! risolvono le tfòiòzioni. 

Dopo avere stabilito Epicuro qciaie Ve- 
locità « avessero avuto 'gli aloini , rion vel- 
ie tralasciare Tesafne di alcune objeisiovii 
proposte dai filosofi delle altre selle con- 
tro il silo sistema « 

E per non rifinire in un libro solo delfa 
8oa opera quintioni divèrse a (Srito fra ló- 
ro, volle esamiàarle^sècoitdo 'éhe si oc- 
cupava delle trtatei'te , ^ulle quali ^jrono 
stati promossi dubbi. 

Cotesti filosofi valeansi delle seguenti ra- 
gioni : 

I seguaci di ' Epicuro , essi dieevaào ^ 
credono die da ogtìì còrpo cdatimutta^ 
niente sien l/'ìbi'ati i i^itntìlaerf ^ i ^li 
conscrvariolà'figura slmile ài Còrpo da cui 
emanano e te stesse ptóporiiotoi nella lo- 
J^o estensione: dippiù credono cbe la leg- 
gerezza degli^ilóàii fosse prodotta da' v^ii 
'Qtemi si^ténti nég<i atomi stessi , e con 
CIO asserivano che -Epicuro fòsse in con^ 
^«"audizione, ragidnando'cosl. 

Se la leggerézza dipende ila^tviòiii in- 
wni ^ e se ogni simulacro è composto di 
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atomi , ne seguila che tutt' i simulacri 

sieno leggieri , e che non vi abbia diffe- 
renza alcuna tra loro. 

À tale argomento il nostro filosofo ri- 
spose col dimostrare di essere stata mala- 
mente confutata la opinion di lui ; per 
non essersi capite le cause che si diceano 
render veloci i simulacri. 

In fatti essi asserivano Epicuro aver det- 
to che la velocità fosse prodotta dai vacui 
interni che erano in ciascun atomo ; niea- 
ire questa velocità al contrario nasceva 
dalla picciolezia maggiore o minore di cia- 
scun simulacro. 

Conchiusione. 

Come tuttM raggi di un cerchio dalla 
circonferenza tendono al medesimo centro, 
cosi Epicuro non tralasciò in ogni sbo libro 
di mostrar sempre l'esatto ordine e la cor- 
rispondenza osservata in tutti gli avveni- 
menti naturali. 

E perciò egli volle conchiudere il suo 
Jibro, con dimostrare la verità dell' esisten- 
za di quest' ordine dal ihoto scambievole 
degli atomi e dal modo col (juale questi 
ordinatamente si succedono. 

. Fine del secondo libro di Epicuro 



LIBRO UNDECIMO 

DI 

SULLA NATURA 



Il papiro eòhtónetite V ùndecikkio libro 
di EpitQirò anche siiHà Natura spérimeh- 
tò in grado etoiìnente i perniciosi effètti 
<léil dirofatore fuoco tèsuviano. 

Eteo bob si prestò molto aliò évolgi- 
niento , e quinai in moltisiiiali luoghi 6ì 
potèhèrò solb combinar framodenti , sen- 
za che Factdralo iiiterpétre ibste msd- 
to a tótnporte colonna teruii«« 

Di qui fa qud dottò i!Ostrèttb Vd in- 
cominciar la sua spiegdciohe dalle <io1on- 
i^e più conservate del papiro in èsaifiie , 
inanifestando solo qualche iégjì;Térd toh- 
ghieUura sui &aamienti meno nioncbL 
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Ciò non pertanto, per maggior pregio 

deir opera ^ noi non tralasceremo di far 

parola prima delle principali supposizioni 

manifestate dalPeruditissimo interpetre su* 

frammenli riferili/ed indi del contenuto 

nelle colonne intere. 

Egli credette che nel frammento secon* 
do si fosse da Epicuro esaminata la gran-^ 
dezza degli astri, e fatta parola di quella 
opinione che sosteneva essere gli astri in 
realtà tanto grandi per quanto apparisco*- 
no agli occhi nostri. 

Nel terzo che si parlasse del pensamene 
to di Epicuro che V universo fosse eter- 
ico e ehe tutto' le cose finite nascessero 
dalla infinita moltitudine di esse e andas* 
aero soggette a dissoluzione continuata. 

Nel quarto frammento in fine si è sup- 
posto che avesse spiegato le ragioni che 
producono le meteore. 

Ecco le idee principali contenute ne' 
frammenti degni di qualche attenzione. 

A questi, seguono ti^edici colonne delle 
pool^e parti del papiro meglio conservate. 
., In esse si rammentano alcune quistioni 
astroaomicbe le quali saranno da noi par 
tita mente narrate. 
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CAPO I. 

Perchè la Terra sia posta jn mezzo del 
creato ^ e se sia stabile. 

Epicuro credette cbe la Terra foBse stft- 
ta posta nel mezzo del creato, e dedus^ 
se questa sua opinione dal moto del sole* 

Egli dicea che quello stesso astro in 
certe ore sembra essere situato al di so^ 
pra della terra medesima % ed in certe al- 
tre ore al di sotto : quindi da ciò con- 
cbiudeva esservi delle cose create dalle 
quali è circondata questa terra. . 

Dopo tale idea egli sostiene che la ter* 
ra sìa immobile per due ragioni: 

i. Perchè questo voluto moto della ter* 
ra non apparisce agli ocelli di chicch^ia. 

a. Perchè se ta terra si movesse in gi« 
ro per lo moto insito di quelle cose onde 
« composta y girerebbe la testa a tutti gii 
abitaati di essa , i quali sarebbero Qostret* 
ti del pari a muoversi continuatamente. 



CAPO n. 



de^ìi astri. 

dimse fonne e re- 
difomli astri tra 
k>fO , mam ^oUe ooKilcre Epieoro di far 
wei t Aie am ^vunl» cvooqiemioM Insogna 
gìadicane dì talte le fverogstiTe che si 
credono appartcBcre a aucua astro. 

Egli propose T esatta CBserransa del 
sBciodo die «cg a e per poter beo giodi- 
<care ddie naaii tà che «ccompagitano ogni 
obietto loflÙMso dd firaMineulo. 

Stsogna , et ifioe , disthigoere quegli 
o^etù elle sono pia prossimi a chi os- 
serra , e fàm possono sooministrare mag- 
giori pmoìPe , ddle direrse qualità di cui 
son ritfStiti: dagli astri che si trovano lon- 
tani da noi , e qnindi non soggetti a po- 
ter esser osservati con tpisàU precisione 
con la quale si veggono gli oggetti vici- 
ni; è aopo quindi tener conto di siffat- 
ta notevole difl^enta , che dove si met- 
tesse in non cale , produrrebbe infiniti 
errori ne' calcoli astronomici. 

E però egli avverte gli astronomi di 
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non giudicare con tanta facilità della si* 
tuazione, orbita ed altre circostanze , ri- 
guardanti i pianeti , e di esser molto can- 
ti nelP emettere , dopo mature ossarva- 
sioui, la propria opinione* 

CAPO III. 

Se il cammino del soie intuisca 

sulla terra ' 

Dopo aver parlato Epicuro del molo e 
della posizione della terra nel capo L di 
questo undecimo libro, passa ad esami** 
nare le tanto famigerate questioni sul to<- 
le , cioè , se in tutte le parti del mondo 
il sole nasca e tramonti sotto l' orizzonte 
nello stessa modo , e se solamente que- 
sto luminare girando attorno possa far muo* 
vere la terra. 

Per la prima questione dichiara di non 
poter dir niente di certo , perchè non co- 
nosceva tutte le diverse proprietà del sole. 

Per ciò che concerne pòi la seconda 
questione , conchiude che il sole e la lu- 
na si volgano dall' oriente all' occidente, 
q che non vi sia relazione alcuna tra que- 
sti pianeti e la terra la quale è separata 
da essi per raoltissimo intervallo. 



CAPO IV. 
Areftè la terrm sia immobiie. 

• 

Bencbè avcae Epicaio «el capo aa* 
teoeileDle eennata la qoestiiMie ddl'inflaen* 
sa del sole sai molo ddla terra ; pure 
ToUe oooapaiaeoe di pnipoBlo nel presen- 
te ^ eoa assr^nar qiMldie ragioDe che di- 
aaostrasse la terra essere imnMAìle. 

I^a terta, dìoe» per poter ricevere qual- 
ciie spinta dal soie dorrdibe ener molto 
uncina a ^atti kuniaare in modo da spe- 
nmeotare ^ ^fetti ddla saa ibrta ; ma 
ques t a è circoiidata d* aria , in guisa che 
noB le permeile di sealìr iafloesta alcu- 
na da* pianeti aflbtio sqianiU e lenlani ; 
dunque la terra è immobile, ne pnò rioe- 
Ter impressione alcuna da questo lumi* 
noso astro. 

fÌRe delia parie prima. 
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DI 

FILODEMO 

SOPJU I VIZII E LE VIRTÙ' OPPOSTE. 



X filosofi Greci si occuparono prìncipal- 
mente a dar precetti riguardanti il mo» 
do come» applicando in particolare le astrat- 
te idee filosofiche , ayesser dovuto rego- 
larsi i capi di famiglia nel dirigere I4 
loro mógli , i figli , ed i servi. 

Quest' assidua cura de' riferiti filosofi 
per trattar così fatto argomento apparisce 
dal considerare con quanto accorgimento 
esposte siensi le difl^enti notizie su di 
ciò da Senofonte nel libro con l' epigrafe 



«a 



A 



qiunùUj vel sermo 
de ndfmnistraLiane domestica ^ e dalPau- 
tore di un tnlLalo atlrìbuito ad Aristoti- 
le col tìtclo oeconomieorum primus. 

E pero Filodemo compose laboiiosis- 
sìme opere aodie so uie materia , dì 
una delle qaalì qaesti papiri rinyenuti 
non erano che il nono ed il decimo li- 
bro ; e quantunque 1* argomento dì amen- 
duni cotaE libri fosse stAto lo stesso, pu- 
re tì e Gualche di^rqnxa ne' lorojitoji: 
in fitti il primo ha per epigrafe Phito- 
demi de vitiis , et virtutibus oppositis^ et 
de rerum subjectis et objectis IX. e l'al- 
tro Philodemi de vitiis X. 

Questi furono interpetrati neli' ai^ 
no 1807^ 

CAPO I, \ 

Esame della, opinione di\ Sentante mi* 
le qualità che\ dep.MtPi cw£un e^<^- 
nomor 



, Pria df iiicominciari Filodemo k spo- 
•ixione di ciò die è^ì pelisciva in rigvt^ar* 
cJu alle regolo coh Te. quali dovesse ess^^ 
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re amministrata e diretta ciascuna fami- 
glia , volle intertenersi alquanto snlY esa- 
me di ciò che Setiofonte avea asserito circif 
le qualitii ài cui dee esser fornito ciascuiì 
economo o capo di famiglia per ben di- 
simpegnare simigliante uffizio. 

Ciò posto egli credette che non si deb- 
ba dir buono economo colui che attende 
solo ad accomulare avidamente danaro , 
ma piuttosto quegli che, bandita Tavarizia, 
sappia con accorgimento regolare la sua 
casa in modo che per mezzo di questa 
sua aggiustatezza possa agiatamente viver 
la vita. 

Prennessa tale idea , nelle colonne secon* 
da e teria del presente papiro esamina egli 
P utile prodotto dalle mogli all' aromini-^ 
strazion della casa e quanto realmenta 
queste contribuiscano per la esatta eco- 
nomia di famìglia. 

Su tal punto riflette che la utilità 
prodotta dalle donne nell^ amministra- 
zione domestica è in ragion diretta de^ 
loro buoni costumi, e che gli uomini sieno 
idonei ad acquistar danari ; mbntre alle 
donne poi si apparle'hga Io splenderli cori 
avvedutezza . 
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Non omette però di avvertire che una 
buona moglie è più che utile per le co- 
ve domestiche, perchè questa co' ^uoi con- 
sigli può suggerire al marito qualche 
sentimento vantaggioso per gU affari di 
casa. 

Ma nel mentre che accorti e mori- 
gerati padri di famiglia possono accrescer 
molto r asse domestico , pure non ces- 
sano di rovinarlo quei che con dar- 
si in preda a' vizi si rendono schiavi e 
servi dell' iufingardagine , della sciopera- 
tezza y dell'amore a' giuochi di sorte, delle 
perverse conversazioni, e di tutti gli og- 
getti che fomentano il mal costume. 

Dopo avere Filodemo inculcato a co- 
loro cui è affidata l'amministrazione do- 
mestica certa morigeratezza nello spen- 
dere , volle evitare che la riferita trali- 
gnasse in avarizia » e quindi determina 
quanto danaro debba ciascun padre di fa- 
miglia ritener pe'bisogni necessari di ogni 
suo governato. 

£ qui Filodemo prendendo norma dal- 
la somma che Socrate dimandò a colui 
che r interrogava del prezzo di tutto l'equi- 
paggio di lui y conchiude che per soddi- 
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sfare i bisogni di ciascheduno ci bastasst- 
ro soltanto cinque mine (a). 

Finalmente, dopo una spaziosa ed in- 
terminabile laguna^ da ciò che compari- 
sce dalla colonna settima può supporsi 
che , dopo aver parlato del sistema come 
è uopo i padri di famiglia spendano i 
loro danari , avesse narrato in qual ma- 
niera questi debbano esercitare il loro 
impero su* rispettivi figli , e servi. 

Egli mostra di non aderire a quello che 
per alcuni diceasi in riguardo al modo 
onde i padri di famiglia dovessero regolarsi 
in quanto all'amministrazione delle proprie 
famiglie ^ e diportarsi verso de' loro servi, 
incoraggiandoli cioè al servizio con la di- 
stribuzione de' premii , e deviando dalle 
disposizioni penali cui miravano le leg- 
gi di Bracone e Solone. Egli dice ciò 
sul riflesso che la via de' premii e delle 
ricompense anima ad operare non solo i 

(a) La oscurità^ o per dir così mancan- 
za di senso che vie dalla colonna secon^ 
dafno alla settima^ ed il non combinare 
l' una colonna con P altra ; ci ha fatto 
supplirle in questo modo , che meglio si 
accomoda alle regole di sana critica. 
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serri ,iimi tutti qodli i ^alì tendoao aU 
la consecuxìoiie dk imo scopo qaaiaa^e. 

CAPO n. 

Esame de* pani sentimenti esposti nel 
trattato economico attribuita ad Ari' 
staile. 

Fa ricercato molto da* Filosofi e Pub- 
Blicisti antichi se la politica od ammini- 
strazion di Stato sia la stessa cosa che 
r economia. 

NelFopera economica attribuita ad Ari- 
stotile si dice che tali scienze sien diverse 
affililo tra loro. 

Fllodemo d'altra parte opinò che vi ab- 
bia molta affinità tra quesle due, le quali 
possono esser esercitate da una sola per- 
sona ; che anzi dalla economia ne nacque 
la politica 9 per la ragione che risalendosi 
alla origine de* governi, gli nomini si riu- 
nirono prima in società familiari, ed indi 
in società civili. 

La società familiare o pairiarcaley che 
vogliam dire, era quella che per necessi- 
tà richieder doyea Tattenzion di Filode- 



tóó in pj-éfereriia della civile eie* fu prò', 
d'otta da essa, 

Pét cui' ciò' conóseendò V Epicureo prè- 
se in disamina iióimaii Unenti le diverse 
idee nianrfeaaie" da Téòfiaslo nella rife- 
f"« «Pe'-?, cirqa le. soceli faniUlari. 

Si ^fertno «jglì alcju'aniq siili' esame <fel 
verso 40.5 e seguenti delle òpere eje* 
giorni di Esiodo 

Che , dà ,G«BgioT£Jio G^yio vengono n<<l 
laodQ .Sfamiate: interpéiirttti- • 

Domai» quideihprimatm /aéminam4nèB 
bovemque aratorem. 

Fanu$i^ìuMoà nuptam\quae et boi^es 
tequotur^ 

Questi versi da alcuni filosofi posteriori 
*u*^ f *'*' Fodo*»» per" dimostrare che an- 
che dal poeta mentovato si «ra détto uti- 
le e neeessario io stato matrimoniale. 

La yarifilà -delle interpetraaioni è dipe- 
sa dalla pedantesca intelligenza data alia 
^^fcft ywarwitesa dal Grevio in ididmala- 
Imo per faeminam. 

Vi fii ohi «pino che con tali versi Esìo. 
do abbia indicate entrambe le società «con- 
iugale , e familiare. Da altri si credette 
rarnmeotata guella costumala de Lari». 
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ri 9 con la quale la moglie era nove- 
rata tra servi ^ da altri altre cose si rav- 
TÌsarono; ma a che esprimeriei queste insus« 
aistenti interpetrazioni ? 

Ci coatentiamo solo di rammeùtaro Topi- 
mone di coloro che hanno asserito aver 
Sui voluto intendere Esiodo che per gui- 
are i bovi vi sia bisogno di una donna 
serva la quale venga esclusivameote addet- 
ta alla guida di questi: ed affinchè sì fosse 
assegnata a simiglianti uifizii una donna 
scevra da qualunque altra cura , Bsiodo 
volle che fosse stala non maritata y e per 
conseguente libera dall'amore di marito 
e di figli. 

Ciò non di meno il dottissimo inter- 
petre ha creduto di poter conciliare le di- 
verse opinioni col ricorrere al soccorso 
di qualche variante lezione , ed a questa 
attenendosi ha creduto malamente essersi 
da^ copisti greci posta in questo luogo 
la voce ow non dovendovisi invece so- 
stituire quella di n aiU ; afièrmando che 
V autore abbia voluto intendere che per 
condurre il bestiame poteano essere asse- 
gnate indifferentemente o la moglie ^ o 
ili serva. 
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Dopo aver parlato del riferito .passo 

dì Esiodo f Filodemo espone la dottrina 

epicurea suU' utile che reca la moglie ^ 

e sulla necessità del matrimonio* 

Egli dice essersi malamente asserito 
che si debba attendere prima alla moglie^ 
ed indi alle altre cose ^ poiché l'uomo può 
esser felice senza di essa. Di più non sa 
l' Epicureo rinvenire la ragione perchè nel 
trattato medesimo si dica che la moglie 
debba esser vergine ; egli crede che forse 
ciò siesi detto dall' autor dell' Econo- 
mico, .perchè essendo la moglie in età 
giovanile e non accostumata a' pesi con* 
jugali , fosse più idonea ad adattarsi alla 
Tolontà del marito* 

Voleado però Fiiodemo dall' ordine serf 
Lato dagli scrittori, di cui esso ne esami-, 
i^ava i pensamenti , prender norma per 
manifestare i propri! (perchè si accorse che. 
la lettura di quel passo di Esiodo da lui 
esaminato risvegliava più tosto la idea di. 
servi,. che di mogli ) stimò dir qualche 
sua opinione su questa classe di persone* 
E parlando del modo come trattar si deb« 
ibono i servii e delle prerogative di che 
debbono esser forniti ; egli rigetta la opi^ 



86 

nioQ di Senofonte il quale pretende che 
solamente coloro che nascono da pro- 
bi genitori debbano essere alimenta* 
ti , non già quelli che hanno genitori 
improbi ; e ritiene di più la dottrina di 
TeoEraato secondo la quale i servi bisogna 
che non sieno né tanto scaltrirne tanto stupi* 
di; e debbono regolarsi co' premi, e con le 
peneie qnali dal padrone vengono propor* 
zionate al merito delia fatica sostenuta per 
quel determinato tempo ; noli altrimenti 
die i medici accomodano la dose de' me- 
dicamenti alle malattie da cui ciascuno 
h travagliato. 

Meli' assegnar poi ad ogni servo le 
differenti incumbenze egli vuole che di co« 
storo quegli che meno e idoneo^ per eser* 
citare qualunque uffizio sia addetto alla 
custodia della porta d'ingresso; acciò 
vigili sulle persone che tentano d' in- 
tromettersi in casa , né permetta Y entrata 
» quelle non conosciute da* familiari , se 
prima non abbia usate tutte le precau- 
zioni onde impedire qualsivoglia sinistro 
accidente* 

Filodemo in fine conchiude ; che ogni 
bttono^ economo deve ben conoscere il 
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modo d! acquistar i beni, conservarli , mi* 

gliorarli e goderli ; e che ciascuno biso* 

^ntf che invigili alle sue proprietà, special-- 

mente quando 1' amministrazione delle me« 

desime è affidata a' procuratori. 

CAPO III E IV. 

Utile prodotto dal possesso de* beni : € 
come questi debbano acquistarsi^ 

I Ginici stimavano aver tatt^ i Beni 
possibiii allorché erano jn perfetta sàiu* 
te f e che la felicità consistesse nella qXiie- 
te di spirito. 

E però certo seguace della riferita inetta 
interrogato perchè non avesse equipaggio^ 
rispose omnia bona mea mecum porto. 

Credevano del pari questi filosofi che' 
non era' conducente il posseder beni, per 
^e molestie che seco porta P amministra- 
zione di essi. 

A questo pensamento risponde Filode« 
0)0) che le molestie pr'odotte dal pos- 
sesso de' beni sono minori di quelle che 
sofi*roiìsi quando' tali beni non si posseg- 
goao ; non altrimenti che , sel^beae il 
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conservar la salute rechi molta soUecitu- 
dìue ; pure molto pia se ne soffre se so- 
praggiunga qualche indisposizione. 

Lo stesso accade con gli amici i quali , 
benché con la loro assistenza possano tal- 
volta apportare qualche noja , maggiore 
poi la produrrebbero con la privazione 
m loro consigli quando si allontanassero. 

Laonde Filodemo opinò che prima di 
far 1^ acquisto di alcuna cosa ^ colui che 
tlee acquistarla ponderi se il male pro- 
dotto dalla mancanza di essa sia màggio- 
re o minore di quello prodotto dal pos- 
sederla. 

Le ricchezze in fatti comunque sieno 
cause produci trici di perniciosi effetti per 
coloro che ne abusano , non cessano di 
esser molto utili a quelli che servonsene 
a liberarsi da tutti gl'incomodi che ac- 
compagnano lo stato della povertà. 

Per ovviare poi alle angustie prodotte 
dalle cure dell'amministrazione e con- 
servazione de' beni , crede Filodemo che 
ogni capo di famiglia debba associare i 
suoi amici al governo ed alla custodia 
"di essi , e così minorandosi le cure , il 
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padrone per conseguenza viene ad essere 
meno angustiato. Dice ih oltre che brso*- 
gna tralasciar di spender danari in quelle 
cose che non producono giovamento al- 
cuno pel miglioramento de' mezzi di vita. 
Ed in tal modo^ privandosi costoro del-* , 
V acquisto delle cose superflue , si acco- 
modano alle diverse fasi delia fortuna pro- 
spera o avversa , sapendo proporzionare i 
loro bisogni secondo ciò che posseggono^ 
e cambiare sistema di vita a misura che 
il patrimonio si aumenta o diminuisce. 

CAPO V. E VI. 

Dessert di un buono amministratore^ 

» 

Nel presente capitolo Filodemo si sca- 
glia contro coloro che fidando tutto in 
mano decloro agenti fanno andar il pa- 
trimonio in mina. 

Egli crede onorevole il badare . a' pro- 
prti aSari;maIe al contrario il non curarsi 
delle rispettive faccende, e che errino colo- 
ro i quali scusansi col dire che non san- 
no eseguire i cónti deiramminisirazione;, 
poiché ad ognuno è facile l'ammictistrar 



le proprie sostanze , quantunque non sia 
ottinio cconoHÌo. 

Ed a ciò confermare egli somiglia reco- 

xiòmia domestica alla cucma : e dice che 

ciascuno béncbè non sia cuoco ^à cucinarsi 

«qualche cosa sutncieiìtè a' bisogni delU 

vita. 

Goncliiude finalmente cne non si debba 
dir custode delle siie possessioni' colui* che 
afllende solo a profondéie .lautamente le 
^e riccbézze; ma coluf che sa moderare 
i il^ropril bisogni e le sue spese secondo 
r abbondanza o la scarsezza dell' en- 
trate, avvezzandosi ad esser sempre con- 
tento di ciò che possiede. In simil guisa 
operando, quegli che meglio pone in pra- 
tica tali precetti , può al certo esser no- 
mato buono amministratore* 

CAPO VII, Vili. E IX, 

I^operi dèi sapiènte nelT acquistare le 
ricchezze , e fielP usdrte\ 

Dopo avere stabilito' Filbdènio quali 
aleno gli obblighi di un buon economo; 
passa ad esporre là opinione manifeiitata' 



da Aristotile in uno de^stN^i diiscorsi nel 
Peripaio , dove si dice che -cgoi uo- 
mo dabbene sia buono per 1' «mnoiint* 
strazione domestica, ed ogni uomo mal* 
vaggiò iiià cattivo in disbrigar sitnigfiatite 
incombenza* Premesse tali idee dichiara 
Filodemo quali persone si debbano dir 
sapienti e degne di essere cosi chiamate* 

Egli avverte che molli a^ suoi tempi 
ehiamavan sapiente ogni uomo che era 
alla tèsta della sua famiglia , senta esami- 
nare qual sistema avesse ciascuno di essi 
neir amministrazione delle proprie so- 
stanze. 

E però, egli dice che non si abbia a 
nomar sapieitte colui che fatica per ac- 
nuistar danari, ed è in modo aSelto daU 
1 amore di questi , che si contenta esser 
privo di tutt*i mezzi di vita, più tosilo 
che alleggerir di una dramma la sua scar- 
sella. 

Neppur sono da dirsi sapienti econo* 
mi coloro che quantunque si procaccino 
le ricchezze, pure l'acquisto od il posses^ 
to di esse produce loro inquietudini e pe* 
ne. La vita dei sapiente , ei dice , non 
dee essere affatto in angustie. Buono eco- 
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nomo à colui che sa bene amministrare , e 

spendef i suoi danari secondo, i bisogni 
della ?ita , ritraendone quell' utile aie 
produce il possesso di essi* 

Vitupera egli 1^ uso cbe delle ricchez- 
xe fecero CalTia Siculo (a) , Scopa Tassar- 
lo (b), Gimone (e), e Nicia Ateniese(d).Que-* 

(a) Callia s= diverse furono le perso- 
ne indicate con questo nome riferite a 
lungo daW accurato interpetre nel^. 4<* 
della' sua prefazione. 
. Noi senza brigarci di coloro che sem • 
brano aver meno relazione con le idee 
esposte nel papiro ^ diamo solo qualche 
ragguaglio di quel Callia rammentato 
da Ateneo nel cap. o del lib. XII della 
sua opera ^ che semora esser il medesi* 
mo di cui parlasi nel papiro. 

Costui era figlio d'Ipponico sopranno- 
minato in Atene Ammone. Dovette le sue 
ricchezze alle prime stragi della guerra 
nelV Eubea. In tali avventure certi pa- 
renti di un ricchissimo abitante di Ère* 
trla , per la peìxiita di questo loro con* 
giunto , si fuggirono in casa d^ Ippo- 
nico , dove stando , dopo qualche tem- 
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sti posero iti non cale non solo i precetti 

di bea regolata amnuntstraaàmM , ma più 

* 

pò furono anch' essi uccisi da' Porsia» 
ni , e così Ipponieo diunita al .figliuolo 
Callia rimasero possessori delle ricchez^ 
ze di tali ospiti. 

Il primo pensiero surto in mente ad 
Ipponieo dopo simile awenimento ^fu 
quello di ricorrere agli Ateniesi affina 
che gli assegnassero una cameretta nella 
Rocca per riporti questi tesori ; ma poi 
fu dagli amici persuaso in contrario^ 
Finalmente per la morte d Ipponieo , 
succeduto Callia nel possesso de mento^ 
vati beni% lungi dal custodirli^ stabilì di 
goderseli il più che potea. 

Plutarco per altro nella vita di Ari^ 
stide ci dice che Callia era portatore 
di lanterne ^ e che mentre un giorno 
camminava con una fiaccola in mano 
fu creduto re da un barbalo , il quale 
si prostrò a pie di lui e gli mostrò i 
tesori che avea ammonticchiati in un 
pozzo. Callia , senza disingannarlo dal* 
r equivoco y proccurò che si fossero dis^ 
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quelli di «prudente filosofia col larr sì che 
limgi d' essere autneutato il loro patrimo- 
nio venisse scemato alla giornata. 

sotterrati tjuei tesori dal pozzo ed UC' 
ùise colui che gli apeva ciò rivelato. 

Noi senzn entrare in disamina de ri- 
feriti due racconti dissimili tra loro ^ 
solo diciamo che per le idee esposte da 
JPÌlodemo in questo capitolo , seguendo* 
si la narrazione di Jteneo , si debbe 
credere essersi servito t Epicureo del 
nome di Callia per indicare una per* 
sona che lautamente vivea. 

(b) Scopa r=s Cicerone rammenta un 
convito nel quale costui dopo aver de- 
sinato con òimonide fu oppresso dalle 
rovine della stanza in cui tratteneasi a 
gozzoviglie y che istantaneamente crollò 
Da Quintiliano poi , Plutarco ed 
Ellano nei lib. II. cap. 4 delle Varie 
istorie vien costui noverato tra* primi 
bevitori de* suoi tempi. 

(e) Gimone s= Della liberalità di que* 
sto ne rende piena testimonianza Come- 
Ho Nipote nella vita che di lui scrisse. 



SI scaglia in fine contro coloro cIub 
credono esser òo^a budnn e decorosa T ae* 
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Egli rapporta , che Cimone non assegnò 
mai alctM guardiano à' ^lèoi fondi aociiic^ 
che tsr MUi/bsse pei^messxy dì usarne li* 
bBmmenièì e che^ Mtéìratè volte donò 
ai poverelli le sue vestimenta , ristorane- 
^^5*ft pnóhé col ^iiw. Questa Meniese 
in sohima^ soàtoNe i siioif óiliudmii^met'' 
te^dblt ih tutto é per^ mtéO a parte d^' 
bèni da tìil posiédhtii 

{*} méìfi t:t^ ^àésìti^MèMlè si distm- 
^^ ìH diif^èhse battaglie. Ad tsMmiA sua 
fi^torto'i HiicéakmóHl óbmi^ìtti ad umt, 
pààé ùorh gli jHeni&si k^h^ durò ' e»- 
to anni. Fu poscia -ftir Uria spedalo*- 
^« contro i Siciliani , nella quale seb- 
bene si unisse ad Mcibiade , fu do^ 
^^movati popoli sconfitto ^ e fatto am* 
fnazzare assieme con Demostene. Ateneo 
^el capo XX del libro 6. , rammenta la 
splendidezza di costui verso i servi % 
^he^ quantunque molti ^furono assegnar 
^^ « lavorar nelle miniere d^ argento di 
Sosia Tracio , e così tutti ebber pampo 
4i potersi buscar qualche danaro. 
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quistar danari cól dedicarsi alle profes- 
sioni cavalleresche, o con V avere a eoi- 
tivo un territorio altrui con le proprie 
mani ; e stimano al contrario di esser male 
il darsi alla mercatura anehe quando vi sia 
Popportunìtà di fidare su servi per lo. disbri** 
go degli affari inerenti a cotesta profes* 

aione. 

Filodemo credette esser falsa siini- 
gitante teorica , ed estimò felici coloro 
che senza immergersi in penose faccende 
menano la vita loro coi coniodi corrisponden- 
ti allepossessioni proprie; vituperando quelli 
che, benché agiati , avidi sempre di mag- 
giori cicchesze si contentano soffrire an- 
gusti<^ e trapazzi indicìbili per accrescerà 
U loro patrimonio. 



.' ■ * . 
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CAPO X. 

Chi debba dirsi splendido. 

Nel capo decimo Filodemo esamina qaali 
persone si possano chiamare veramente 
splèndide. 

£gii dice che non sono splendidi co- 
loro che vivon con molto lusso ed intem- 
peranza j e son forniti di molto e ricco va- 
sellame e di lussuose vestimenta, degne solo 
di costumanza asiatica. Aggiugne inoltre 
Filodemo* che questi vengono occupati da 
timore per le divinità, e per la morte, e mo- 
stransi oppressi da quelle traversie onde 
sono momentaneamente angustiati. L' epi- 
teto di splendido , giusta il dir del nostro 
Epicureo , può convenir solo a chi non 
profonde danari , ne li spende in perversi 
0» :^ poiché quelli bene acquistano e cu- 
stodiscono le procurate ricchezze , i quali 
»on invidiano punto le cose che non pos- 
sono ottenere , uè temono quelle che non 

producono mali. 
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CAPO XI. 

Se gli amici gioivano per la economia 

domestica. 



la questo capitolo Filodemo prende ìa 
disamina guarito gli amici giovino per lo 
risparmio domestico» 

Diceasì che per la esatta economia do- 
mestica sia confacente il non avere ami-^ 
ci , perchè tra gli obblighi deiramicizia vi 
è quello di soccorrerli nelle necessità. 

Xa mancanza per altro, ripete Filodeme^ 
degjil amici nel punto che è utile per la eco- 
nomia, familiare , rende colui che ne è 
senza ^ privo di qualunque relazione , e 
quindi senza potere ^erar soccorso d^ al- 
trui nelle avversità sia con danaro » sia 
con impegni. 

Perciò soggiugne Filodemo ^ che seb^ 
bene, apparèntemente il soocorrei^ gli 
iiupif:l sembrasse un deterioramento che » 
produce alia borsa di c^luixhe ajuta Fami* 
co , pure, giusta il dir di certo Ermarco, 
lo spender il danaro in simile uso non 
è mandarlo in malora. Epicarmo, siegue 
a dire 1' Epicureo , sostenea che ogni uomo 
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sapiente dee badare non solo a ciascuna 

somma che esita , ma anche all' utile che 
col tempo questa spesa possa produrre: 
imitando Fagricoliore che semina per trar- 
re utile dalle sue fatiche non nell'atto del- 
la semina 9 ma dopo molti mesi. 

CAPO X!L 

Economia nello spendere. 

In questo capo Filodemo si oppone a 
odoro che contentandosi di yivere scaf- 
samente sOn si limitali nello spendere che 
comperano solamente le cose di poco prez*- 
30. Egli dice che cotesti uomini malamente 
si avvisano, perchè non serbano, nel sod* 
disfare i bisogni della vita , quella do- 
vuta prudenza che deeadoprarsi nell'ac- 
quisto del necessario, né fan differenza 
tra le cose di maggiore o di minor valore* 

Ridicoli del pari son coloro che esi* 
gendo nel cominciar di ciascun anno tutte 
le loro entrate, se le disttibuiscdno in tan- 
te parti quanti sono i mesi , preveden- 
do tutto ciò di che possano abbisognare» 
Qae$ti , avvale Filodemo regolansi eoa 

2 
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poco aceo)*gitnento perche , prftticdéclo un 
simil sistema , non si riserbati sémma al* 
cuna per le combinazioni inaspettate y le 
quali richiedono che da e^&i si«no spesi 
daiiapi tn cose inopinate e no» preveaute 
nella dislribuzione fatta al cémiociamento 
dell' anno* 

CAPO xirp. 

Conchiusióne* 

Dopo a^er esaminalfò parlitamente le 
principali idee contennte néll^ opera di 
Senofonte , ed in quella di Teofraslo , 
Filodemo giudicando de^ riferiti trattati 
economici, conchinde che queste opere- noa 
sono mica da sprezzarsi. £ pioicliè cre^ 
dette non aver nel presente papiro esau** 
rita l'esposizione dell^ idee riguardan- 
ti 1* eoouofnia domestica , però afferma 
che in altri libri avrebbe trattato delle par^ 
ticolarità richieste per custodire ed armui- 
nislrare ciascuna possessione , del diietto 
che recano le ricchezze , e del male pro- 
dotto dalla povertà ; promettendo di p^^ 
di dettare il modo onde ciascuno debba- 

• 

regolarsi , e verso il pubblico , e verso i 
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suoi) per dedicarsi alla tale , od alla tale 
ahra professione. 

Che se poi ciò non di meno da' critici ve- 
nisse censurato perchè andava ripetendo 
alcuna volta le medesime cose^ egli si giu« 
strfica con V esempio di Metrodoro^ il qua- 
le ripetette nelle sue opere le idee stesse 
manifestate da Epicuro aggiugneii^pvi «o* 
lo gualche propria osservazione* 

Fixie del papiro^. 
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IPiiSlED 



DI 



FILODEMO SU' VIZII 



• ^ 



XL papiro di già esposto è intitola- 
to De vitiis et virtutìbus oppositis et de 
rerum subjectis et objectis ÌX. Il secondo 
che ora viene in esame ha per epigrafe De 
vitiis X. Per lo modo come son concepiti 
questi titoli l' interpetre ha creduto che 
questi due papiri avessero fatto parte di due 
dijBTerenti opere di Filodemo , di cui la 
prima trattasse del bene prodotto dalle 
pratiche virtuose considerate in pjiragone 



io3 
del danno cagionato da^ costumi viziosi , 
e della differenza che vi è tra V avarizia e 
la prodigalità od il disinteresse troppo ec* 
cedente: e la seconda esaminasse l'utile 
ed il danno recato da ciascun vizio senza 
istituir paragone alcuno con V utile ritrat- 
to dalle virtù opposte. 

Tale apparente diversità di soggetto sem- 
brerebbe incontrastabile pruova per far co n- 
chiudere che Filodemo avesse scritto due 
diverse opere economiche ; ma d' altra 
p irte se ciò si amméfttesse , si dovrebbe 
ritenere del pari che Filoderao per mera 
voglia di moltiplicare scritti avesse diviso 
in due opere ciò che molto agevolmente 
poteva esporre in una. Poiché siccome 
ambe riguardavano i «vizii , così costui 
avrebbe dovuto ripeter nella seconda le 
medesime idee dette liella prima. 

A me quindi sombra che i due papiri 
in esame appartengano ad una sola opera 
e ciò per le seguenti ragioni : i. Perchè 
i titoli non sono molto diversi fra loro e 
vertono sullo stesso soggetto non solo se- 
condo la loro materiale esposizione , ma 
anche perchè Filodemo nel secondo non 
ha punto parlato di que' vizii de^ quali ha* 
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trattato nel papiro precedente JL Perchè la 
CQ&tinuazionede^progi^essivi numeri apposti 
a ciascuno di questi due papiri ci conferma 
nel nostro pensamento. Uf . Perchè potreh- 
be ancora supporsi che Filodemo, avesse 
apposto questo breye titolo de vitiis nel 
suo papiro non per esser durevole ^ ma 
per SQO comodo solo ; onde poterlo in se« 
guito idiscernere dagli altri ed aggregarlo 
a* papiri che componeauo P. opera dé^ vizii 
e delle virtìi ornaste* E questa nostra con^ 
ghiettura renaesì piii probabile dal detto 
dell' interpetre stesso, il quale avvertì es* 
aere stato scritto informa di ricordo comò 
apparisce anche dalla ultima colonna del 
pa|)iro medesimo nella quale Filodemo lo 
chiama libro ^irpfAvyfiAnxoy in forma di ri- 
cordo* 

Benché il cominciamento di questo pa- 
piro non fosse afTatto idoneo ad essere 
inlerpelrato per le sue innumerevoli la- 

fune , pure X interpetre credendo che 
e due ultime colonne delia parte rosa 
del papiro si avesser potuto meglio sup- 
plire ; ha incominciato da qui «la sua spo- 
sizione manifestando moltissime congbiet- 
ture su di ciò che contener si dovea non 
solo nelle colonne non inserite nel vola* 
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me^ 'jpefcliè d^ impossiLHe interpétraxione; 
TDa attcbe nelle altre che per le loro la^ 
gune non permettono del pari che tì si 
legga gualche periodo intero. 

Egli credette che da principio aresse 
Filodemo enumerate le diverse specie della 
superbia, esaminate poscia dà lui partita*^ 
mente, come osserveremo in appresso ; ed 
avesse parlato del modo come i superbi in* 
nos^atori ddcagionano ad altri le maùcahsie 
da essi coftimesse nella esecuzione di quaU 
che impresa. Egli inoltre asserisce che Filo- 
demo avesse detto esser gli uomini fortunati 
maggiormente affetti da questo vizio ; ed 
avesse dato su tal proposito precetti che ri« 
guardano il sistema che ciascuno devo ser* 
bare per dare la dovuta importanza ai 
favori di fortuna , i quali per lo piii so- 
gliono render tronfi quei , cui vengono 
largiti : ed in fine affermò che 1^ Epicu* 
reo avesse fatto vedere quanto sia diilici*' 
le lo scusare le vanità di costoro* 

Lo stesso interpetre aggiugne , che 
Filodemo abbia asserito che la superbia 
travagliasse anche i filosofi i quali per si* 
migliante vizio eran lordati ; e che si 
fosse occupato a far vedere quanto dilfi^ 
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cil cosa $ia il torre questo vino dalle 
persone che ne son molestate , poiché 
per distorte bisognerebbe cambiare inte* 
ramente il loro modo di pensare. E che 
finalmente avesse esaminato le diverse spe- 
cie della superbia e gì' incomodi differenti 
arrecati da ciascuna di esse. 

Ciò premesso, comunque si fosse apposto 
il numero di primo alla colonna ed al ca- 
pitolo da cui è incominciata la ordinata 
spiegasione dell' interpetre ^ pure non 
si dee conchiudere che la colonna indi- 
cata col numero I, fosse quella che in 
realtà avesse dato comincia mento al pa* 
piro originale. 

Ritenute tali idee, non sembrerà al cerio 
irregolare che V interpetrq abbia segnata 
per It^ la colonna da cui ha cominciata 
la sua interpe trazione, ed abbia supposte 
certe idee che dovettero essere da Filo- 
demo esposte ne' periodi antecedenti , de' 
quali l'ultimo ci è stato conservato a meta, 
come apparisce dal principio di questa 
prima colonna. 
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CAPO I. 

Come i superbi giustifichino 
il lor vizio. 

DalP argomento del capo primo appo* 
s!o a fianco alla colonna prima, apparisce 
die P interpetre abbia creduto aver Filo* 
demo in questo luogo rammentate le ra- 
gioni con le quali i superbi difendono il 
vizio che li predomina. 

Ciò non di meno siccome le prime due 
colonne che compongono il presente capi- 
tolo han conservato nello svolgimento po- 
chissimo numero di versi , i quali , per le 
niolte lacune , non permettono che. si 
osservi che cosa abbia voluto esprimere 
Filodemp , così crediamo presentare a' 
lettori la tl«iduzione di ciò che si contiene 
Ile' quattro perìodi staccati tra loro per 
moltissimo spazio. 

In fatti il primo, .periodo monco della 
prima coloilna è-di sei versi^dalia tradu« 
zione de' quali si osserva che ivi sia in- 
trodotto un discorso in cui quegli che 
parla dice ; possessionis proinde insi^ 
diatorcs kabeo et multos ) et validos y 
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cum praebeo alicui ansam « ut mlhi au* 

ferat ; sic etiam habebo wnnes praes^a* 

lenies ^ si alius mihi coeperit praemle^ 

re. Eodem prope modo 

^llor quando do agio ad alcuno di 
togliermi qualche cosa » insorgono mei* 
te altre persone che a tutta possa cet* 
cano d insidiar le mie possessi<mi ; che 
(imi se uno incomincia ad ottener V in^ 
tento , tutti prendono il disopra. Nello 
stesso modo . . • • 

Qui iocomincia interminabile numero 
di Tersi ^ di cui siccome vedesi spar* 
pagUatameote qualche lettera , o qualche 
ipuiisio di parola 9 così è sialo queslo 
spazio dall' interpetre tralasciato , ed in* 
dicalo per meza^o dì punti. Indi sono in* 
terpetrali quattro altri versi , i quali non 
dimostrano senso alcuno , espressi così : 
Tum in multiloquio , tum in familiari 
de rebus minime pertìnentlbus sermo* 
ne , tum in fasta , tum^ ir^ aliorum con- 
temptUé La. colonna «seconda incorni- 
cia con tre versi espressi così ; Servitati 
obnoxia corpora et totaliter. Is enim 
ne liberos quidem^ libertate dignos exi* 
Uimmt. Da questi appare che lo scrittore 
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avesse trattato de^ sèrvi $ che Tengono 

indicati col nome di corpi soggetti a ser* 
vitù. Indi Eilodemo dice che colui il 
quale stava qui esponendo la sua opi- 
nione ctedeva indegni della libertà quelli 
che eraao <slati manomessi. Qui il senso è 
interrotto come nella colonna antecedente. 
Poscia incomincia T altro pezzo ìnlerpe- 
trato con un verso di concniusiòne al pe- 
riodo precedente, che in italiiiiio si rende: 
A coloro che non hatmo la disposizh^ 
ne. Finalmente segue un periodo col 
quale si dice che i servi debuono essere 
mantenuti in soggezione per esser bea 
regolati. In fine conìchiudè d^e bisogna 
che questi esegi)ano i comandi che rice« 
cevono, poiché annunciare un comando 6 
la stessa cosa che annunziare un' azione 
prescritta dalla legge. 
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CAPO n. 

Errori de' atperbi novatori. 

11 secondo capitolo è roso del pari in 
grado emineDfe , e Ulemaocaoza si osserr 
va priacipalmeate nella parte superiore 
delle colonne che lo compongooo ; di mo- 
do che i' ioierpetre ha potato solo rag- 
giugnere il senso di quei pochi versi che 
nella metà , o nella parte inferiore del 
papiro eran meglio oonservati. 

£gli ha credulo che nella colonna ter- 
za Filodemo avesse parlato del sistema 
che aveano tutti i superbi nQva,iori ; 
ossia coloro i quali , dopo aver bene ac- 
comodati i loro interessi, incominciano a 
proferir sentenze con gravità , e per mo- 
strarsi eruditi si sforzano di censurare tu[ti 
i sistemi fino allora invalsi , volendo in- 
trodurne de* novelli; criticano e strapazza- 
no la fama di tutti i loro contemporanei 
che meritamente godono della stima del- 
]'univerEale,ed osano anche dire che i filoso- 
" -■*-■ - o uomini dispregevoli. Quel die 
vergogna a cosi fatti superbi 
ustaFilodemo, si è che scoperto 
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qualche loro errore non mai confessano 
la propria colpa, ripetendone sciocca*. 
men1# la causa da altri. 

Il genio però di questi per voler tutto 
criticare , giugno fino a far loro trovar 
pecche in ogni cosa che ad essi non reca 
gìovanfiento. Nel mentre che poi sogliono 
astenersi dalF esame di quelle cose , lo 
quali ) comunque inutili , incontrano il 
loro genio. 

CAPO III. 

Cotne si debbano apprezzare i doni della 
fortuna da tutti e specialmente da* 
superbi. 

La colonna quinta sebbene fosse mon- 
ca neVsei versi posti quasi alla metà di 
essa ; pure si h potuto da^ versi della parte 
superiore ed inferiore rannodare il senso. 

In fatti il dottissimo interpetre ha ere* 
duto che Filodemo , rapportando i senti* 
meati . altrui siasi occupato d' inculcare a' 
ricchi , ed agli alti impiegati che non 
s'insuperbissero della loro fortuna « ag« 
giugnendo di piii > sbe regolar cosa si^ 



il trattare sema rusticità , adoperando ia 
tutti gli affari queUa dovuta destmsa che 
non è propria di tutti. m 

Filodenìo poscia eonchiude questo capi« 
Iole dicendo : che siccome 1^ orgoglio ed 
altri tisiosi trasporti di animo soo prodotti 
per lo pia dA doni della fortuna « cosi è 
molto difficile il dispreezarli , specialmei^ 
te tonando colui che di tidi dMÌ gode è 
in una età per la quale nona moderato 
da maestri , o da ottimi firosofi. 

CAPO IV. 

Quali fossert> ijìlost^ superbi* 

lì dotto interpetre nel §• XL della sua 
prefazione ha creduto che Filodemo ia 
questo capitolo avesse parlato de*filo&ofi,ed 
aves^ detto che di essi ben pochi erano 
quelli che professando simile scienza pò* 
teano con aggiustatela istruii^ gli al* 
tri. E ^er corroborare cotale «uo pensa* 
mento , Filodemo , secondo le conghiet* 
ture dell* interpetre) dice che pochi erano 
quei filosofi i quali godendo il nome di 
sapienti noa-?emyan traviigUati dalia tu* 
perbia. 
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E nero costoro venivan derisi perchè aii« 
die nelle cose medesime^ essi diversamen^ 
te ^pittavano uè si servivano di metodi 
eerti per dissertare. Aggiogne di più que* 
sto filosofo che siccome soleano spes^ 
so censurare gli altri , e nel criticarli ià* 
eeano uso di argomenti futili , così eraa 
meritamente creduti stolti appo il pub? 
blico ^ specialmente quando palesavano 
questi loro sciocchi giudici eoa affetta^ 
tiene di voce e di gesto* 

Ma noi sempre consentanei a ciò che 
da principio abbiamo maoiff^stato , di vo« 
lev dire le nostre congbietture sulle in« 
terpetraziooi del testo che sembra ammet* 
tere alcun dubbio , ci facciamo ad osser- 
vare che dal verso XX V. di questa co* 
lentia si potrebbe dedurre die Filodemo 
ù fosse occupa tx> in questa |>artc della sua 
opera a definire il vizio della superbia, di 
cui erau lordi certi filosofi. Perciò dopo 
arer mentovati coloro i quali^sforniti di co- 
gaizioni , afTettavan politica e giudicavano 
con arroganza delle cose più difficili, eon^ 
chiude che vero superbo si debba dir co* 
lui cbe oltre di esser sifiattamente auda« 
<2e è ancora proclive ad ingiuriar cUichesia« 
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Nella colonna seltima poi dall* inlerpe- 
tre sì è creduto cbe Filodemo avesse det- 
to che V epiteto d* w<6pti9»yo(j convenga a' sa- 
pienti non già perchè questa parola iodi- 
ca superbo , ma perchè essa esprime an- 
che eccellente , quasi costoro si distin- 
guessero tra tutti i cittadini, e ne otte- 
nessero il primato. 

E però che 1 veri sapienti sempre so* 
no ammirati e rispettati dal pubblico ; co- 
loro poi che aSèttan sapienza , e, come 
dicemmo,appartengono a sputatondi vengo- 
no sempre disprezzati e tenuti in nessuna 
stima. Né ciò recar debbe meraviglia, se- 
condo Filodemo, imperoccliè questi scioc- 
chi anche nelle cose di picciol momento si 
scindono tra loro , e opinano affatto di- 
versamente gli uni dagli altri , mutando 
i loro pensamenti con grande facilità : 
per cui sono vilipesi e scacciati da talli. 
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CAPO V. 

Quali mezzi debbano usarsi dal superbo 
per liberarsi da così fatto inizio* 

Filodemo dopo aver dimostrato quanto 
male sia l' esser dominato dal vizio df 1- 
la superbia , vuol somministrare i me^zi, 
onde coloro che ne son invasi possano 
liberarsene. 

Egli dice che gli uomini retti dal ri* 
ferito vizio dovrebbero per poco rientra* 
re in se stessi , e paragonare i loro por* 
lamenti, pria che fossero corrotti^con quelli 
usdti dopo che furori tali ; onde ben co« 
noscere la deformità di questo difetto. Ma 
ciò non fanno * che anzi correndo sempre 
dietro a quel che loro detta la superbia, 
si credono superiori a tutti , ed immu« 
ni da ogni aual siasi difetto. E qui Filo* 
demo fa veclere , quanto sia difficile per 
chi è agitato da così fatta passione il 
metterla in non cale e reprimere le pro- 
prie inclinazioni con mostrarsi affabile 
verso gli amici , sopportar con indiffe- 
renza i temperamenti diversi di coloro 
coi quali ha egli a trattare , ed essere in 
somma regolato dalla ragione e dalla 
prudenza. 
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Ma non conleotossi Filodemo di mento- 
var questo mea^o per liberarsi dalla su- 
perbia ; volle anzi rammentarne degli al- 
tri praticabili da ciascun superbo. 

Egli perciò dice che bisógna soppor- 
tare gli altri , esser itianiero^o con gli 
amici, moderar sé stesso col non disprez- 
zare alcuno ; non tener se ^esso in alta 
stima , principalmente ne' favori esclusivi 
d] fortuna ; ne creder dualmente che im« 
possibil cosa sia il commettere errori , o 
che non vi abbia società di persone der- 
gne di lui. 



CAPO VI. 
Opinione di Aristone Chio< 

• 

Nelh colonna X. Fìlodemo esami- 
no da che mai fosse prodotto quel fasto 
<ike a<2compagna sempre i soperbi. 

Egli dice, che Aristone Chio , seguace 
di Zenone « nel suo libro d^ tninuenda 
superbia^ asserì che la pomposa grandea» 
sa fosse prodotta da qualche favor di for* 
luna largito verso i felici superbi ; « 
questa apparente felicità contribuisse non 
solo all' ingrandimento de* superbi , ma 
avesse ancora alle volte corrotte le filoso* 
fiche dottrine de' pensatori diversi , tra* 
quali Eraclito, Pitagora , Empedocle , So» 
crate ed altri molti , sferzati perciò da* 
poeti contemporanei nelle loro comedie. 

Ammettendo un tal pensamento Filode* 
mo , dopo averlo ponderato si accinse a 
rammentare altri esempi di filosofi che an« 
che si diedero in preda alle grandezze e 
alle voluttà; ma sventuratamente qui so* 
praggiunge nella cenuata colonua una /a« 
cuna dalla quale può a mala pena disco* 
prirsi d'aver Filodemo incominciato ad esa* 
minare le ragioni di questo effetto prodot- 
to su filosoti stessi. 
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CAPO yil. ed Vili. 

Degli ^etti della fasf or evole edai^i^ersa 
fortuna ne' superbi. 

Nella colonna XI. son nominali Dio- 
ne e Pericle. Le molle lacune che pre- 
cedono e seguono il verso nel quale è in- 
dicato il nome del primo e dei secondo 
di costoro non permettono d^ indagare a 
che proposito siensi da Filodemo citati 
quei filosofi. 

Dopo aver mentovati i due filosofi, Tin- 
terpetre cr^dq cheFiloderao siesi occupa- 
to ad espQrre qual regola serbi il volgo 
nel giiHlicar di ciascuno. 

In fatti egli dice che il vplgo nel lo- 
dar «qualcheduno prende si^-mpre norma 
da' portamenti di lui. Imperocché se si ac- 
corge che costui nel parlare , trasportasi 
con molto orgoglio a narrare le proprie 
gesta, allora lungi dal lodarlo, ne repri- 
me ìa baldanza. 

Ma la vanagloria , . o vogliam dire 
superbia di uomini cotali , non cessa 
di rendersi il pili delle volte nojosa e 
dispregevole ; specialmente quando sen- 
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za curarsi di quelli che loro vengono in- 
nanzi li stimano qual fango che lordasse 
i loro piedi. 

Avviene da ciò che siccome i superbi 
sono rispettati e venerati allorché col- 
locati trovansi in luminose cariche ; sono 
poi disprezzati quando sperimentano i per- 
niciosi effetti di sorte avversa. 

CAPO IX. 

Come i grandi debbano condursi 
co' loro subordinati. 

Quanto dispiace che coloro che hàn 
ricchezze sieno affetti dal vizio di super- 
bia , altrettanto reca • compiacimento e 
maraviglia se costoro mettendo in oh- 
blio la propria dignità e grandezza usi* 
Ilo atti di magnanimità verso i subordi- 
nati. 

I due illustri monarchi Alessandro e 
Dionigi di Siracusa fornirono esempi di 
tale natura. 

Ad Alessandro iin giorno si presentò 
uno de^ suoi semplici soldati^ semivivo per 



la pìoggkm e gragnoola che avea soflbrto 
nella marciata prescritta da lai- 
li Sovrano allorché si accorse esser que- 
gli in tale stato ridotto per aver esegui- 
to i suoi comandi , sperando di risto- 
rarlo se avesse immaginato qualche co* 
sa che destasse allegrezza nelP animo 
del soldato ^ scese dal suo soglio , facen* 
dovi in sua vece sedere il languente mi- 
lite. 

Colai ritrovalo (a salutevole per lo solf 
dato. Costui incominciando appena a ri'* 
venire in se, quando si accorse di essere as- 
siso alla regal sedia; sforzandosi surse 
immediatamente e si rinvigorì > 

Simigliante favore compartito da Ales- 
sandro al suo subordinato vien da Filodemo 
raccontato come singolare esempio di be- 
nevolenza e di magnanimilè. 

Altro illustre fatto di pari muniGcen- 
za , riferisce V interpctre , fu il modo oH' 
de LMonigi comportossi verso colui che avea 
conservato mollo danaro, io utilmen|;e ne- 
gli scrigni. 

Ci narra Plutarco negli apoUmmi ài 
Ite e degl Imperatori che essendo stato 
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aimunxiato a Dionigi U,ra;ino di Siracusa 
che ne' suoi Stali vi er^ uno il qu^le avea 
conservato molto danaro ^ questo re im- 
maqtinenti oidioò che V avaro depositato 
avesse in mano sua i tesori. Ma V in te- 
lessato , dovendo almeno far sembiante 
di eseguire i comandamenti Sovrani » de' 
suoi tesori una metà consegnò al Monar- 
ca , ed un altra la trasportò seco in paese 
straniero, ove ne comperò una posses* 
sione • 

Per tal portamento, luogi dì sdegnarsi 
Dionigi , richiamò quel volontario esule, 
e gli restituì Y altra metà che avea rice- 
vuta ; soggiugnendo di aver egli emesso 
quell'ordine, per rendere utile ciò che in 
mano di lui era inutile : ma siccome dal- 
l'acquisto del fondo si era convinto che 
questo avaro dopo il suo comando, mu* 
taado proponimento avea speso quei de- 
uari sottratti con fraude a* voleri Sovrani, 
così restituìvagli il danaro ricevuto (i). 

Ma nel punto che chi così pratica si 
rende illustre , e perciò gode di una dol- 
ce soddisfazione , non Kevi dispiaceri sof- 
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(i) Piotare. ij6 
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C K PO 1C.> U XI. ■' 

FM dtt* tuptrU , ed avvOimtiui cui 

■ ■ ■ • ¥tlH' Ìitg§MÌ, ■■ ■ 

AUfmi riecbi Midiè bèmo «c^ p^iSM^ 
sioBft;^MBdk»^ «>i|tMr%t tmii ipi tekati 
e^MMlgli; Btt •il^gMBlil opiumMi priaci» 
pitmute MM tnT*|^isti coloMidU di 
rscéntet pir gulèhe có^ ftioiev^ di 
fortiiM 9 SODO diTenuU rieclii. 

Costoro credono di poter col solo in- 
gegno loro guidaro ogni CMcenda ; né ìft 
JualsiToglia affare si sottometUmo al gtu-^ 
ilio altrui 9 dispnssaodo e considerando 
tatti come fomiti di minor alulità* 

Gli nomini che così operano son co- 
stretti a mutar sistema ed a mitigar la su-* 
fsrlM da cui sono iuTasit non solo pei 
seo&ibile scemamento cui aUa giornata Tan 
sonetti i ^rc^rii beni ; ma anche perchè 
ne Imnliari trattenimenti ed in tutto !• 
pubbliche adunanm è depresso cotesto loro 
▼itio. Esempo che ciò eoesprova fu ne^ 
tempi andati quelli) di Timocreone Serifio^ 
il quale essendosi portato un giorno nel luo* 



sz-xzhn \e p»ir^cje loro s^ 
n .Tiil ijpijcene ora r- 
dì ESdEWt» t'essere alla:: 
al'e^d s±e&a , i <r-xi!i v... 
t:àt3 le iasegn* ai Pirrc ' 
le 3ne, jwrchè, secondo 
icrtivaii eoa alterigia 
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xii. e xm. 

'la favorevole forlana 
' superbi» 



olu ear- 

8l«asi , 
A. coeto- 
\ tunilU- 

Ielle tiT" 
ooUoqnìo 
ìsUaio, te 
— Cer- 
ffOfiUonó. 
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^c A. p xnr. XV. xti. e xvn; 

Differenta tra la magnanimità e là 

superbia. 

* L« tu(iériiÌÉ è totalmeAte dìreita dal^ 
in «la^piaaiaiiii ^ né debbono queste due 
^wlìtà coofendersi tra loro ; ioijperoccbV 
Hrrftignaaioio Aoacora i beni della for 
MiM , anti readesi ad essi superiore ; il 
soperbo fer la sua le^ereua di pensare, 
disprMca Urtti t e li crede a se iaferiorìi 
rendetidMi cosà peggiwe degli stessi Inro* 
ti» t quali aoa dispreiiaao gli altri ani* 
aMli iafiiiiori caa cai faroaa tasieme ere* 
sdiiiti. 

Qaesto orgoglio aknae Tolte è no- 
dfo atte persone clie ae Tengono afiette, 
non solo per le ragioni di sopra riferite; 
laa aadie perché, «p^se fiate aT? iene At 
colovf cui dicoaeì TiUanie , per?eaati, per 
eambiaaienli di fortuna, ad alti gtadi ^ di- 
Apraasano qnegU stessi da' quali: iiiroiio pti* 
Tua Ttlipesi: potendo avTeuira pui^anco 
che quoti cai qaesta ingjaiie dirigoasi,lor* 
dati essi naedeswaì del Tisiq della superbiai 
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non $!pppdrti]^i^ tali oltraggi ^ orveto ch% 

essendo uomini dabbene con la loro vita 
esemplare . aoienliscano ì rimproveri cbe 
loro vengon fatti. 
E però la inconsiderata condotta de'su- 
sttol degenerare a tal grado di paz- 
zìa e furore , che alcune volte ti ^H'odono 
pareggiar le Divinili^ ansi lustngansi poter 
col t^mpo diventare quasi Numi* Laonde 
cosi fatte perioAe furono da Filodemo 
cbiamate «tolte» 
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GAPOt XVIIl. 

D^ superbi egoisti» ' 

la questo XVIII. capitolo Filodenio 
prende in disaminiK il sistetna ilerbatò dà 
céfta spècie di ego isti detti ' in grecò 
mÀ»^' che egli confonde ett* superbi. 

Essi (cosi ei dice) sono nello stesso tempo 
arroganti, superbi, e temerari^ iàipero<icliè 
secondo la testimonianta di Teofrasto, in* 
lerrogati , bruscamente rispondono , salu- 
tati non corrispondono , osan dimandar 
cose strane anche a coloro che non co- 
noscono ; trattano 1 servi con alterigia ^ 
non interrogano costoro di cosa veruna 
estranea a ciò che riguarda V esatta ese* 
cuzione degli uiBct ai quali questi sono 
addetti , ne contraccambiano diverse spe- 
cie di cerimonie e domande che loro si 
fanno in qualunque occasione. 
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CAPO xix: e XXJ 



T t 



Di qu^ superbi che €red€fno 
di uspep* tutto. 

D^po' .aver parlato > ^^ au wrìii < egoisti 
Filodeato fa pipala, d6^8l»pe/bi•lin:ag«tlti( 
i quali credmo aipeikkr < hillt in aàpera 
e- prodenaa V (let oua» dftlV £pi<$Qrao sono 
indicati col ììom^i ùipmnitcih 'Costoro 
paetaadoao di &r aémpré^bonis allofqóan* 
do fioff assofu^ttnei' aicdnaiglio di ale i^ 
ao (a). £ però iiqpraiidono opera d\U 
ficilisaiiiia in ogai geóerq idi sciama , che 
vantansi .ili 'poaiador Ivana , «^a progettano 
di modaUare tatto .la diseip^iaé coma sa 
ne ioswro a piano ammaestrati. 
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(a) Abbiam creduto di rammentare iu un jiòl 
cafHloU \» fpacie é%* spp^rhi cUili «v^iMOfroc e 
^9»^^^t^H% P^rcbè dalla dennizione di ciaicupa 
classe data da Filodemo sembra enervi pocbit* 
sima differenza. 
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G A PO XXI. ixu.B xxni. 

Danni cui van èùggetti le ire indicate 

specie M superbi. 

■ Dopo ' étor definite le : dK&roiiU specie 
néke quali dtTidoiisi i* superbi » il nostro 
Epicuree^ trolk in lure^e mentoTtre gì' ìa- 
eoiiTeiiieiiU e eui ere toggistta ciascoii 
aoptrbo de* ferii geoeriv 

Egli dios , gli egoisti ripeter debbono 
i loro mali dalla troppa stima aeUa qaa« 
la tragoeo se stessi ^ per coi sono disprea- 
'Hti da coloi^ I obe « asessi ad emiuanti 
csricbo cereaoe abbiÉtetU ed aTTilirli* 

Gli Jutècasti ekeome eredosio di 
saper beo regolarsi de se soli ie ogni ope- 
rasione oosk non sono STTertiti degli er* 
rori cbe commettono , poiché tutti godo* 
no de* di loro bili «la deridono^nè por* 
gon ad essi sjuto alcuno. E però che aae« 
sti per lo più nentiti poscia del loro 
oprare | sono aispressati e fin 
passi. 

Gli OmniscU poi non solo eoa 
per le ragioni di sopra esposte | ma en- 
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che .pei^ebe. cied«l4o«i ìm pgtii scienza 
eroditi , giudicano con troppa facilità di 
qHrelle cose , nelle 4]uaU duSpilmente può 
conoscersene tanto per qoafito essi pre- 
tendono ; per cui accade (Aie spesso mala* 
«ente parlino di moke :€Ofiìeii ... 

Per altro Filodemo dopo essersi scar 
gliato contro questi che stimavano saper 
più di qualunque altro ^ non cessa di far 
vedere quanto malamente operino cof toro^ 
|>oichà laWòlta - trovansi nella necessità • di 
assoggettarsi a quelli che psr lo innanxi 
«essi amafeo disprezsati. 
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CAPO XXIV B XXV 



Fhì démperbi che ài man^MStano 
'■■ nel conversare, 

Filodeina noa confato di aver dimo- 
slrtto quanto si rendano ridiedi' i 8upe^ 
bi pei^ l6 loro azioni , ba volato rammen* 
tare id questa Juirte della sua opera sa* 
che le loro costumami particolari in cam* 
minare , vestire ed in tultociò che' suol 
dirsi incesso* 

Egli a corroborare questa descriiione 
fa parola di quella fatta da Aristofane nei 
verso 36o, nelle nubi allorché critica uno 
di costoro. I superbi afTettano gravità , 
dicono i loro discorsi con voce miste- 
riosa e seria ; sono in somma talmente 
altieri e gonfi che sembrano avere la 
gravità medesima degli auguri nelle lo* 
To funzioni. 

Per questa loro facilità nel parlare per 
Io più accade che criticano quelle per- 
sone che meritano essere lodate , e lo- 
dano quelle degne di vituperi. Che an- 
zi nelle conversazioni rispondono a tut- 
ti i djscorsi , facendo sembiante di di- 
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re cose iiqp9i:^ti ^1 ; punto ^hc ia 
realtà non sono tali; e quel che è più^ 
seryousj di yoei du^>ie ed equivoche.» 
le quali' possono divwsfiineqte essere in- 
terpetrate. Essi d'altra parte benché si 
^^<£fip«ro : essere avvertita «tnijj^kbte 
|o^.es(i^a.; pura sforeaesi .4i persua^ 
dere cok>ro. /:tie li aAcetoaAO , essbm 
meltQ aeirno nelle h>ro risposte. 
. ì^qn omise . però i Fì\fidema àuf^t émih 
sioae di qtteÙi efae * coi» - efiSetta té mode* 
stj^ nelle ^avarsadooi fan* móstre di 
saper «h»o degli > altri , col pve|bre gH 
ami^.^ volerli evvertise de propri errori» 
^el ^^otre ohe poi.^ ae'éoa^còrf^tti ^ o^'ié 
qualcuno . interrompa i * lotx> ^ diteilmi-;? 
essi iminaiitinenti insorgono centm eè«. 
stoTQ WA forti villanie. 
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vano perii 
te ia aedi 



i3$ 

Mutavano Jbreyisttoii versi, cbe aoii imrif 
triodo alcuno» Queste sono sta- 
liei framaienti separatamente pre- 
sentate dajMf Ì4terfetiy a'ìsttjipi alla fine 
del Gomepìò alle colonne intére del pa- 

Or siccome la biografia di questo filo- 
sofo è degna di ifft^ì^ ^ttepzione , cosi 
crediamo farfie paròla \ pria" d' iocomia- 
dare la sposifìpfie del pjipiro. ^ , . 

Furono dagli anticlii mentovati due Po- 
listrati p de' quali il primo era discepolo 
di > Teofrasto ; fu soprannoma to Ti rre- 
no:, e irealtm nel nmo stesso de! so? 
snlori^diitiÌM»%Ma iuoa : semW .cbe }ìua 
-statOk o<iatiii t autoce dol. ipa|^ ohe se? 
^^ ^:feTfÌA «eUa. iibrtria. .dova si^ riop^ 
Tessero quesii papkr i ^oraaufi tutte pfero 
epioQMe 5 od. egli r- f^^ l«ltf nMniauaiteli' 
]» ScjMmfifìum rt* 

ferito Teofnslo i^fattenér dovea idk Sflt 
ta epicurea^ .. i,\ f^.:. .i. *. 

il secondo iPoHstrato fa menMirjitbfda 
maggicHr muneiio dì scrktorli d^ quali si 
deottce essere stfita auficessoi» di Èrmar^ 
<« ^ od fE^maoa9 « precettxire^ di Bionigi} 
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N. .i ... . 
d quarto Yobunc pubblicata -ptr VàMr 
cadenia Eroobntsa nM um^*i9Ì%v 



slati spianati dua' papiri ^ de*<{oall ii pri* 
mo^ d ba Aita X i>ocaiiaaa di potar, hs* 

filofafiqa dal «aatq . Ipmigerala PaUatrato. 
Di coatut , priuta di «pi^ar^.acérana ^ aaa 
Itggtvanii cha due ^apìgfaattoi mila raic- 
ciuta fattane dal Bruncàio cai titolo di 
ùnalecta. 

kà onta per altro delle iabarioaa cn- 
ra delP erudiliisimo inteìrpetra par la apie« 
{aiiona del papiia in esana.f vi fura* 
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€o]mii0 ^ ed ciasoimo 4i qveiti sembra 
afer raltaimie. 

Noi fegMode Fordwi Medesiiiio capor- 
Mao ciiiciw frftttNneaio saoòndo che re*' 
•MiMi-Miiiu le €oloBjie mi san eembrall 
deferii Mpportere. 

CAPO I. 

'<7oiM daljltonfo debbano gmdicarn 

' i 90rii /momenti 

' 9tU a coiniacitte il capo jfnmo della 
eoa apÌ9gasiMiey Pinterpetre ha créduto di 
wonetteve mei fraemento indicelo pel 
mntfa XIl ^col ceoiiaciameiito della ^t- 
MO eoloona. E ooA jNraticandò lia asseri- 
to^ einHi Mistrato in quatta parte' dèi*, 
l*opera «oa^ocoupato nel oat preeeKi aMllo- 
ion ^ affinchè non preiitasaero fède a rane 
WBMgiDittiettt , e si reg^ssero oon la do- 
irata'podeDsa^effna di un filosofo , miran- 
do «sopra tiiftto sou> a quelle cose leqaaK 
producono la felicità.E però^ afferma Poli- 
«tralo -9 per meezo della prudeneaca ciascuno 
puoasi djstorre da inutili agitazioni destate 
crnef sogni',4>eccitateda qualche ca8u4e 
aTTenimento* 
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Non igaoriTa intanto PEpicurep die per 
noa prestar fede e questi effetti di altera- 
ta £uilasia ^ biaojpia conoscerne la faHa« 
oia^ e cosi alloatanarsi dalle volgari opi* 
nioni; per effetto delle quali per lo più re* 
putsnsi importantii e possibili. tali aYTcni* 
nienli«; 

Qui la colonna t cono tutte le altre 
fwwtponMti questo papiroi k intermsaiata 
ds aaa lagtmM « la qusle nel moda se» 
gttsnte è stata supplita dsi dottissimo in* 
tsifetre. Bgli erede che PoUsirato abbia 
ptrafonato V uomo iofaso da pregMist 
eU^aasusÉlato ohe bcaina di guarir dal* 
la sua infennitji* E cane questo « giNurl« 
to, non aeffre pie le indisDOSialani da cui 
em travagliato ; cosi se ruomo d^ibews 
giasige a liberarsi da tali soioccbe cra« 
dsMo^ difcntà il pensatore pie Mosofo ed 
ss^nofttOt aupersDfe ad ogni fibimerseo 
pin^oto^#aeevfo dalle angustie di spiri* 
le,, precotte da'dieaw sogni ^o da atra* 
M;0;.pt|ieiili dtdense. 
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gU errori con* ia.stmUo ' 
della fisiologilu > 
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Quantunque alcuni di cpeati ummoi 

'tcioccdii ai foaa^ro libecati . daUe sifinrite 

anptcaUwMe pejuiaaioni^ purei^nmiOMm* 

x«n di . cdQMO j qqali co| Tolpr dai Hm^ 

fo r M qualche i a»vyan|ura. aembraaM :4t 

Muev rìuioita analoga agli vnliobi; pra» 

.giudialt intiouMocisn di nuove « piwlaf 

^de aaimiUv^ne efedénietPar èuicfat una 

volli fbliandom qjuesti peàaaoii^filaadiu 

reggere* dalia. ragione 4^ti» aupetkiritt 

di apiritot devi aaser jfmpft Amie a vm 

prestar piii credi^nu a taii^ ^Mà ; allnMnfti 

contro 4ua mgUa può di 1^» jMloprOjeaier^ 

invaso, da acfioipdie 'paiiWHMtai»oji>«':»^Mir, «. 

Poliatrato air ineoo^ opinar 4»? ppt^ 

• maglio di;nwtrareJa lalaità di quefjka- ce- 

munal sentenza, col fan fiedare priiaa da 

quali cause fossero prodotti tutti gli av« 

venimenli naturali. 

Ei dice che questi dipendono da 
cause naturdli cui han. relazionai non 
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dallcf IXfiiiitk, eoBte credeano gli' Stoici. 
Ma del rtsio pai" che Poltstratoublipa tot 
luto .coMbNidere «ife aia dalie Dtriaiìti ^ 
sia da dire fcauae naturali V i^ ^fito delle 
operatfoni umanie-aioa dipeadt pnatò da 
tali iaMDMgiiiarii pensiaH, i quali sto pra^ 
dotti il: pia delle -v^olte dalla ftintam %U 
tarata^ 

Come princìpal inezso a preaervata 
ciasouno da siffatte aoiooche e itolie pae* 
taatUmi I Poltatnto cemnieadb* la Scotio* 
uema ideile cote oaturali chiamati d« 
ei90 fisi6lx>gia. Egli dice tshe essa a^* 
iettava? far uao di esatti ragtoBamentt 
ed 4 capire qMli effetti naturali 9Ì<m dn 
aeeadeore » e quali ^ benché ereduli- dal 
(domine ^ ed' iaKUagiiiali da' poeti ^ noa 
poaaàno afflitto succedei e; eonohiudetfdo 
cba<»n Paso di questa ciirsemio sia libef o 
dagli errori e dalie false optutoni pro» 
dotte dall' ignorarnsa. 

£ però eoe ogni filosofo debbo saper 
questa scienza affinchè non imiti coloro 
1 quali, essendone ignari, difficilmente co- 
noscono e professano quella verità , die 
sopra tutto dee essere insegnata e soste- 
nuta dai filosofi. 
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Wmdmaà» MSaM», mo» «oatenlo di 
inpMio b studio della iMologia co- 
alik a cabr* dM lo glifl — «nere «ee- 
pc^diK. lo odbUnb Ualo da 
lo , e aolo amo per 
ta hmltà. Ih «mìo clie 
jocUi patOBO le qaali o par poclMua 
d* ìncagoo, o per cMeain le prasortaioat 
ddla salta stoica , cu appart wa s no « non 
Ja stsdiavaoo , i|«aalmi|ae polMino ùap 
asiooi oMsUt pura ^pMila aoft.enn per* 
.IMle ed iUostri da ae^eìstar lem nno- 
JMua appo gU altri, 

Polìsirato ìelaolo wm ifw wfe eiier?i i 
Ciaided aUri «lie por 6m eradere àilraiU 
io tnllo«rimeadsMK» avdilMMiile ed ocm 
doflSMMlaclie tcmys ad essi fitta } sdibo* 
M eotalì risoeate par poiern dir buone 
eepp ea eaa a la «oaesnnia dalla fitìohgi* 
io enalU da'q«alj diecHMÌ. 
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GAFO VII. tt xni. 



DeW mtesto e del turpe» Lode delia 

Fisiologia* 

P6liitrato ia qmsti capitoli yolU asa- 
mitiar l' opinione de' sofisti aolie ^aiitk 
Mie eose turpi e delle otteate ; se^ Vejpit»* 
to die ai dà é ciascaaa^ aaione dir onesto o 
di turpe ^ dipend» da diatinaiene d«ira* 
aesto * -del tarpa ìa astrptV> t * pare aaf 
tali epiteti ai danno alle cose in Mgum 
delF utile da efiase pfodoltit. 

Egli rigetta la dottrina dégli^ Stohi 
i quali diceano che pi» tfatora snaoiilaiii 
là di^tinsione del gtasto e deir inginala , 
l^sùMò ed ibdipeadefiite dalle diversa opi^ 
Aioni degli nomini. ^^ 4 .» . 

' Polirtràlo riteaendo i priaeipi di Ppi^ 
tufo , dtee tlie eiaseaaa* cosa si pub^wil* 
9iderajre,'0 in rapporto ad un altra , iati* 
tuendo pairagott« tra eaae , tA esaminaa^ 
do le propnattt di cui ciascona è fornii 
ta; ojd assolutamente « ^ed allora aeoaa 
far questo paragone ^ ^i attriboisto^ 9 
adanna posa le qaatità astratte t^lt 
MQijMtotió : fosì ) ognÌ4aedicina è i«lut|# 



M4 

Tole per cìaicuno ammalato , ma noii il pùo 
dir buona ia astratto, poiché se ciò al^tfSi- 
mettesse do^eM)e s^nu distìazione a]^- 
tar |;io?a|nepto in qualunque malattìa fos- 
se de^ osata. 

Posto ciò, crede Polistrato che ogni 
cosa sia indicata onesta o turpe dal mo- 
do onde ,k stiuaatar cU ciascun uomo e 
qfualclie Tolta da nazione intera ; per la 
che ispesso quelle azioni che sono appro* 
vate, da lin popolo ,. vengono rigettate 
di' un altro» 

N^i capìtoli poi Xly XU q iXllL Po^ 
Uttnf^ Ofedèmio di aver dimostmo a bs- 
ala^at ne' capi antecedenti |;)i errori cai 
véir soluti coloro àhe crectevano tornar 
inutile la scieitiuÉ della còso nktniuii,in<Ùca« 
ta da lui col nome di^^io/ó|fi4r :ooii€bii»de 
dleijiìtota sia U dolo farmaco capace di 
sanare e lij^rare gli uomini da tatti i ma* 
li *^lla rita^ proceorando loro quella 
ti^mlliià ed allineala che rendo t*uo- 
nùr^eatpi. poiché con questa siavrcìm 
u^^fé^ a dascona .asione umana quella 
iriùpicnlaasa che essa meritaé 

^Ì9Ì^80^ infine die coloro i quaH non 
sagimno (ali dottrine sono sempre a^ti da 
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IMidotti da' diversi desideri , ne dossòqó 
godei^ di Qti^ momento alcuno ddU^rlta, 
cke per esalinoli j^ altro sa non se una 
serie di calamitai di dissapori^ e di engo- 
scìe perenni, ^ ^ 

Do]>o aver dette JNIiiIrato il modo come 
beo giudicare di ogni cosa , conchiude il 
suo libro con «TTertire il discepolo cui 
questo era diretto» a porre in pratica lali^ 
ÌMegaèMsiiti^.n<i|al«cM0^ gUatiesae .giù» 
ditte» «mi li 0MiÌBirmaai»iCia k costane 
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CAPO I. ' 

Se sièno utili te peroraiioiti» 

». * 

'^ Anassifneae afEsrmò che quei giovani i 

tali) per le perorazioni che recitavano, era* 

> grati al pubblico^ e distinguevansi nelle 

:)polari adunance, dovessero ripetere qaesto 

Tetto dallo studio della rettorica più tosto 

le dalle altre istitoKiooi di che eraa forni- 

'* E per maggiormente esaltar qiiest' arte 

^ggiugne ) che tanto la riferita era coU 

" vata e richiesta da tutti , per quanto da 

osterò, che aringavano o peroravan cause^ 

lon solo dipendeva Tesito di cotali imporr 

antissimi affari ; ma eran dessi lautamente 

compensati. Da ciò dedusse che simigliami 

avvocati erano, politici i e che avessero 

Ktquistata la politica per meazo della retr 

torica. 

Fìlodemo d* altra parte dice che cosV 
fatti sofisti niun utile producano i poi* 
ohe le loro orazioni, non influiscono af- 
fatto al prospero o cattivo esito delle csu^ 
se ) essendo queste ascoltate dai giudici 
sc^ ^'^**'*Viè costoro non debbono proibire 
li mezzo di sorta« Per ciò che QOtt* 

i 



cerne poi il rn^do ^nàoi le perorazioni so« 
no accette alle parti a favor delle qua* 
li Tolgono recitate dagli avvocati ^. ripi* 
glia il nostro Epicureo che d^ ordinàrio 
1 litigagli non comprendendo il fnerito 
delle erioghe per quelli dette, badano 
j fiolo a ricompensare gli aTYOCJ^i dopo che 

quegli ban finita l'orasione* 

i CAPO II, 

I 

Quale èia V eiofuenza di? Sofisti. 



I Sofisti ae* loro pubblici ragioii8men<> 

ti , poneaa mIo jnente alle rartiedlarità 

rettoricbe di cui dovea esser ibraita cia« 

seuna aringa. E però essi attendevano sob 

a non offendere i giudici con tali dioerie: 

erano del pari accorti neljo appoirre le 

congiunzioni ^ ed altre parti dell'orazianci 

né curavansi di eontradire alle ragioni che 

decloro avversar ii venivano opposte. Di tal 

fatta era reloquenu de' soAsti| e de* reto- 

ri stes^. 
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CAPO m. a VIIL 

Se ta pùUtica si acquista per meuo 

delta reUorioa. 

« 

I retori asserivano che cU coaosce k 
rettoriea aa perorair eause ed ^ folitiooi 
per la stessa ragione per la quale chi sa 
le regole gramoiatìcali sa scrivere e leg* 
gere» 

Filodeaio air incontro rifletta che ma* 
aa relaaiona vi sia tra questi |Mragpxd ^ 
poicbè sebbene tutli coloro cbe sanno la 
gtanmatica sappiano scriverei n^ senza di 
questa pub ottenersi un iale scopo ; purd 
vi erano di quc^ che quantunque eruditi , 
in rettoriea) non sapaano accOMare perio" 
do alcano ^ e di qnetti che sensa essere 
di ^pceste istruiti sapeanei parlare cause 
e trattare affiiri« Per eonseguensa. «sii 
fetore può non saper parlar cause e trat« 
tare anari , ne segue che si possa es^w 
Intere senra esser pQititieO|.e che la po« 
litica non si acquisti per meazo della ret« 
torica. 

Or siccome non mancavan di coloro i 
quali sosteneano che V uso della rettoriea^ 
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avesse rendati i suoi Amatoci atti agli 
affati^ co»), Toleodo Fìiodemo esaurire tatte^ 
le ragioni proposte da' retori e da'sofisfi 
a favor della loro scienza , prese ad esa- 
minare quale fosse la causa per cui tal- 
volta ciò accadeva. 

Su tal proposilo i retori ^ per esalta- 
re la riferita , dicevano : che gli uomim 
per tendenza naturalo son condotti ad 
esprimer le loro idee , e che questa indi- 
xlazioae oroduce per conseguenza un tra- 
sporto ad. apparar primamente la rettori- 
ca , la quale avvezza a perorar cause , e 

Suindi dispone gli uomini al maneggio 
egli affari. 

£ però non dallo stùdio della gram- 
matiea ^ delta filosofia e di qualsivoglia 
esatta disciplina si deve ripetere immedia- 
tamente la facoltà di trattar bene gU af- 
fari > ma dalle occasioni che offrono simi* 
glianti scienze a far acquistare V abito a 
regolarli. . 

«Questi grammatici di pìii giunsero fino 
a rìvocare in dubbio* chi si dovesse no* 
mar politico , e chi retore; e quel che è 
piò, j asserirono che retori a vesser dovu- 
to chiamarsi quelli sndieait comunalmen' 
te col nome di politici. 
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A coul ragionaiiiieiito Filodemo risf^osé 
con ricordare quali fossero stati gli obbli- 
ghi de'politici«In fatti non è poUtieo co« 
lui che si limita solo a perorar cause , ma 
quegli cui è affidato il governo civile di una 
Citta 9 che dà consigli a^ giudici ( e questa 
classe di dotti fu detta da Romani d^pru^ 
denti ), o regola con la sua esperienza il 
corso della giurisprudenza. Ciò premeasOi 
dì tali prerogative per lo più vanno fomiti 
coloro ohe non son retori^ anzi che quelli 
che a tal classe appartengono « 

Non ignorava Filodemoche cotesti ora« 
tori diceano non potere la politica in mo* 
do alcuno esser disgiunta dalla rettori^ 
CS) come la medicina porta aeco la cono« 
soenza delle medele salutifere* Ma a si* 
i&Ì£|Uante ragionamento il nostro Epieureo 
volle rispondere con dii6| che se ciò €o8«> 
se vero dovrebbero «ol nome della retto*' 
l'Ica indicarsi non solo la politicai ma an« 
che» tutte le altre scienze « che con (que- 
sta hanno qualche rapporto* 

Per non tralasciare ragionamento alcu« 
^0 y i difensori della rettorica , a fine di 
dimostrare le facoltà che ha questa di« 
Bclplina di render buoni politici coloro 



i5a 

che U coltivano^ non traseupajroao di asse* 

tire die vi forono persone le qnM eontenn 

poralmente si distìnsero ndV oratoria e 

i>el maneggio deg'f affiiri : essi ripetendo 

la seconda (fallita èAf esetcixlc^ ^lAà pri-^ 

tnA> ne fecer parola come pruoraf che ia 

rettorica renda buoni retori i meieoUori» 

Fltedemo peraltro osserva ohe queste 

éiseipline sono afialto diverse tra lo* 

ro^ ) né t^ una mfkii^e sulP acquisto ilel« 

V altra i e che sfe per toweniura si trovi 

qualcuno che sia nello stesso tempo retore 

e politico, non debba da ciò condìkiderst 

aver eosi &tte eonoseenae stretta relatio- 

ne fra loro. Che anad somiglia Filodamo 

questa proposizione a qiielia con la quale 

si dice^ che o»ni retore debba per necessità 

esser uotriCN dabbene ; mentre, quantunque 

racAti retore sieno depravati ne' costumi > 

m» perciò ^si escono da questa cfosse. 



/ 
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CAPO IX- 

Che si richiegga per esser 
buon pwtico. 

Dopo aver esposti i pregi di che asserivasi 
esser fornita la rettorìca, conchiuse Filode* 
mo questo trattato con V afiermare che le 
sole qualità che han rapporto eoa la 
politica ^ sieno l' esser filosofo ^ e huono 
ne' costomi ^ di cui la seconda si ottiene 
per effetto del retto uso della prima. E 
però con V esercizio di queste e con una 
tendenza naturale a voler bene esporre 
le proprie idee , ciascuno diventa buon re« 
tore e miglior politico. 

Fine della parte seconda. 
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ckknàft oelL'aimoi i835|«oiio spii^fi dn^ 
papiri 4i FiladeBM, dì, cifi il primo vert^ 
sulla rettorteoi tà è di 3^i c^unne e^at-^ 
tio firaiiii«ieiiU<M . : 

QaeatA.ptpwoi «9»p09M!a^i di mae- 
gior Bumoro ^ p«gii^ ( V» aiccome aiolw 
tt di esaei eirttit moiìcbe ^cltraipodoi « co- 
fiì non potettero eas^fle iiptf r.p#trato : e 
beneliè Irei^iio io; sfii» . ata^ .pr^aceUd 
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servate , pure dalP iater^re le tre jprime 
éi esse non potettero spiegarsi , e tutte 
le altre | rose verso la parte superiore ed 
inferiore , solo furono supplite in quei 
Tersi scritti aUa^meJLà ìài cUsciina pagina. 

Ciò non per tanto da ciò che emerge da 
essi conchiuse quel dotto che, rCpicu];eo in 
questo papiroJtfibia volato opporsi a^sofi- 
&ti , suoi comemportAei ^ i quali diceva* 
no lo studio della rettorica essere utilis-r 
Simo a tutti gli ìiamioi e necessario per 
hea amministrare gli affari della repubbli-r 
ca ; aggiugntndo eoe le dottrine de' filosofi 
di qualunque setta non avesser prodotto al* 
cun giovamento alla società. Costoro ìnol* 
tre dimostravano l'utilità della rettorica 
con aflSsriiiare che questa disciplina avesse 
jktto diventare ricchi i suoi cnltori ; e 
a tale proposito rammentavlEino cèrto Ce» 
fenide , il quale con lo studio della reU . 
torica ammassate avea molte ricchezse. 

A questa ;^rQpo8ÌzioiieFilod4mo rispondo 
che sarebbe state tt^glio; se non avessero 
acquistate ricchezze Si tal fatta ; poiclìè 
queste, lungi dklprocaceiar gloria a co<t 
lop che le conserva | reciutf disonore 9 del 
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{Miri che quelle elle' si acquistano dalle 
iiieréti4ci , da* firodaton , e da*^iiniiia- 
tori. ' 

Per lo che Fiiodemo imprenda ia d^ 
mostrare die nessiiA atilé ritnesi dalia 
rett(Mta9 la quale alcane yotte intcice 
di giovare è nocevole a quelli che la col- 
iivànóti Cbe' se pòi si volesse affibrmare 
esser quesità proficua a* suoi Ruttori s 
colai vantaggio, debbo attribuirsi pìSi tosto 
sUa • filosofia ^ in cor i retori ^ognuno es- 
sere eruditi , ansi che alla rettorici ; la 
quale ,* secondo V interpetre ^ in cbiama* 
ta da A.inmiaao Marcellino (i) con P epi- 
teto di mrie prwa. ' I 

CAPO 1. II. E m. ; . 

/ refori non debbono amministrate* gli 
affari deila repubblica. 
• ■ • * . 

. In questo carpitolo Pinterpette ha ct6<p 
dato cke Filodemo si fosse occupatp a 
dimostrare ciie ioretori aòh \debbapo im- 
mischiarsi 'negli \Wari dello Stato 9 per- 

(I) Lib..XXX. ^ap/4.V.' . 
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^eh^ tttcenào eglino oso della loro CtUa 
-filosofia , per Io , più cercano di opprimere 
le persone dabbene ; é però^ co loro so* 
-figlili nioUe CMsCiyMiTiekr^Tatlo.bene spesso 
condaftuare aH^eSilionoad altre pene quelli 
che^ealniefrteiiiooteyfiobbcro Qi^riUrto po- 
-aiaiene (a)». 

I £ MaUìddràrrmìàe^ òke molti 4iapi defla 
xepiibhiica) per. effiitto dpgl^iinsidtosi so* 
<fismi -di 'costoro liiroAo oondaiinati isoo* 
-eentemente a pena* capitale ^ mentre che 
4ra le soldatescbe meroeaarieijdifficilmei»- 
<e dafinsmisi aloqBOia èoeiifatta pena* 

: Eri in i^ero i reloriigG^desoio del favore 
del Volgo perchè erano* .ptunti^ft dónferad* 
dire la verità stessa, sostenendo con sofismi 
tutto ciò cbesiibràinairavjdkl Comune. Per 



composta di 'tre periadi'f^\di^ quali so^ 
lamente t ultimo dall' interpetre , nella 
itMstf0ne in ^afiitbìi a 'oénpo* alte colohne^ 
9i è fN^ato appàrtenmrì^ ai capo pri^ 
ma ; pure '^noi seguendo Ja esposizione 
deW intérpètn séessa nel ^^Itl^ delia sua 
introduzione abbiam -compreso nel capo /• 
anche gli altri due periodi* 



h'^^ ritttsint li tolgo lÒM %òh«¥« mOm- 
tro cMie il 4m»Ìmìi6 MBgne il sdo '^9- 
ire; e eoA •qtt«Ui «oquistanmo molte tib- 
tbtxtt, 1« ^iU'nofe lenuk tofodotte^aM» 
Wtè ^bdk Mttoriea » «m dadta "VtAriilii 
^*'«iioi editori. 

» 

In quiU sif^ifièdtò daf retori si 
adoperasse il scerbo ««XurCf»* 

Dopo aver flM«tt)o n^rréta la'fitdiità 
de^tetari tiei sosMber quab Aquile ; as^unr 
tO) ttamiiia.qtlale sia P esatta firnifica- 
zione del verbo àr<X«yt{:<» , il quale M?(i0iid6 
essi esprimeva lo adoprare uno stile pie^ 
"no di supèrpiith ;e Yi^èttàfèUdikthr- 
^i Sttcerrtii* 

Filodetno per «Itrq Dèi ^uùto èliié ìts^- 
sèrbfce questo terbo essèfe^tato nSàto ptt 
lnditaTe che taon tlel^dtio i tètbi^i àYi^gàYè 
su còse di ^picìcol àlòttiehto, si btijiòheV US* 
fisti , cfte sosfetfétfild t^òa^^ut^K) Vèrbo dé^ 
àotatid té ' tjtlkHfA ^Mdé dves^ ' à^ ètóerè 
Àtòòin^à^ùata riafsdiìi'6r«tioiie;di'^iiiiài'thte 
« dovesse dal retore procurar sopriilùlio 
di rendere i discorsi pieni a ribocco di pleo«' 
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«usai ttJa qmùdrén^n «Umi ricUmjnsa di 
-ptrote. £ quindi coacbiiide FllodeniQ cke 
fi v^Ao iN]i4i9«c«» Qoa deliba rendersi per 

rAìo di ridqndare ^ . cftme . essi pretea' 
DO , mit io vece eoa ; tal voce esprì- 
mersi che V oratore debita priupipalinen- 
te occuparsi degli affari di grave impor- 
tanza, non cttomdt'le fftccende di lieve 
momento. 

CAPO y. 

Quale sia Tuille prodotto da^ dialoghi. 

1 jr^tpfi|8Ìcaomefi}uetti'cbe<vìtuperavano 
j^jopre : j|e pia importanti usanze, riprova- 
.vano i jdi^logbi .n/ecessari per la discus* 
^oqe, di .^palphe biffare (a). 

• (0 ;.(?¥* i tintetpette n^nendo. osservato 
esser troppo meschina V idecu • che offre 
V prig^nfile fS^pia/nenie nella sua intra- 
dazione a^l* VllI'^ ha cerpato di ador- 
fiàrla con dire^ wer t^Hodeofo/cfUo piati" 
jQ tfll\fiso dt^ dial9ghi sia perchè per 
mez»o di essi megUQ possa conoscersi il 
vero ; ,sia ,percfiè • questo : genere 4i di- 
scorso Ju ammesso \ non sema ragione- 
%H}le motivo , da Socrate % da Platone^ 6 
da Senofonte^ 



Costoro ;d2eetno ditf à^ìh brevità At* 
periodi delle dimande e delle risposte noa 
poi«Me ,*eraQB«erai l^abiUtà del retm. 
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CAPO \L 



Sei gèovtmi m'uditi 4a' retori /ossero^ 
€ibUira ÈtaUaré affan^ 

« 

I. retori ed i soifisti facean dipendere 
la cbnost^nia della politica dallo studio 
dèlta ! ristt^arica. 

. £w idioeaoo. che (i giovani eruditi da 
loro , foaaera idoifei per io maneggio de* 
^li ^JSiri, della ropuUt^lica ;;iaeiit|^ quei 
cbe se g^i^MO il ststema epiciinto oda po<^ 
teaUo dUtinf^rsi ki trattar di tali fao 
«eade* I. solati, deduoevafto P in utilità del 
«isteina epicoreo >,- da che i seguace della 
riferita tetta .boa coltivayaoo la geometria^ 
la q^AI6.^seeondo»essi^ era il aolo mesuEo 
-per /ar c%e oltri ^ diveotasae politico. . 

Ma Filod^iflio o. oot^l fdgionatnf nto rì^ 
spondei cbo <pl tbetedovopicliréo i gio- 
vani posson meglio areBdort^ esperti .nelle 
amatene di politica, perohè avi^ez^asi a 

discernere in ogni afTaro qutfle azipn^' sia 
utile e quale nocevole. 



C AI»'0 VU* » Vili. 
Quanto fo$se stimata la Tettariea* 

Nelle colonoe XIV, XV, e XVI. l'in- 
terpetre ha creduto che Filodemo avesse 
camBieiitate ifualle argotaeatuùoiii de* so- 
fisti eoa ie qqalt a aastener facevaasi che 
i discorsi filosofici non erano usati nella 
discutsione degli éSèaì tabto^ quanto qaelli 
de' netori. 

Uua tale asserzione, giasta>il difendei cbia* 
rìsslifaòi'interpefre , la prò vaia ccin Ire ra- 
gioni: i/petchè i filosoft nfo^aìreano quel- 
la dovuta Maliea per ppterbao consigliare 
altrui nelle dubbie circoalarnsse*;' ^. perchè 
i retori nel consigliare badavano princi- 
palnience alte particdlarità ^ahe accompa- 
gnavano la quistidne: ed J filosofi al contras- 
rio noti prevedevano t futuri teambiamenti 
che potean aoirirsi dirila faccenda in esa- 
me; per cui avveniva che, sopraggiugnendo 
qualche nuovo tion preceduto accidentCì 
tal coosigli non erano di lodevole ese- 
cuzione; % fiudlmente dicevan costoro i 
£losofi esser nocevoli alPamministrazione 
4eila repubblica; perchè trattenevansi mol- 
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to nella discussione di quegli affari de* 
quali non conyenira che il volgo ayver- 
tisse l'importanza. 

Ciò posto t siccome asserirasi cbe le di- 
spute de' filosofi erano utili .perchè questi 
esponevano ordinatamente le loro idee.» 
cosi i retori per dimostrare che non tutte 
le cose fatte con molto ordine potessero poi 
essere effettuate realmente; somigliavano 
le dispute filosofiche alle ragoatele/le qua- 
li t benché acconciamente ordite ^ noii 
possono usarsi in modo alcuno. 

A cosi fatto ragionare Filodemo rispon-* 
J^ , che ogni concetto dee principalmen- 
te dedursi da jprincipii astratti , di' mo- 
do che per auermare se un' azione sia 
buona o cattiva è necessario , per noa 
mai cadere in errore , paragonare gli ef- 
f(^tti prodotti da essa con le idee del buo« 
no e del male in astratto | siccome prati-» 
Cavano i filòsofi. 
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CAPO IX. 

Quali esser dwessero i soggetti 
delle orazioni de retori. 

Fìloderao ha di sopra asserito che non 
^bhano i fetori occuparsi degli affari di 
poca importanza ; ma una tale proposizio- 
ne le fu contraddetta dagli stessi relori » 
ì quali sosteneano di essere alcune, volte 
obbligati a narrare al popolo cose di niun 
inomento. 

Qui vi è una laguna che- non per* 
mette che vi si possa leggere alcuna pa* 
rola ; cìb non di meno , i interpetre , prò* 
Wguéndo nelle 8uecongbiettur€^,hà creduto 
che in questa parte monca si Fossero nar- 
rate tutte le diverse cose di niun mo- 
mento di cui. intendeano parlare^ cotali 
retori , e tra queste il rappresentare al po- 
polo i preparamenti ne* giuochi che dovean 
farsi , ed il parlare su' teàlrf e su le altre 
materie di cui i filosofi dispiaceansi che 
da* retori ne venisse fatta particolar nieii* 
sione. 

Giustamente dunque ^ son parole del*- 
r interpetre , è proposto il giuramento | 
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poiché se ci opponghiamp, tutti ci redar- 
guiranno « dicendo che c^ui che giurava 
per gli Dei non esegue ciò che avee con 
Sacramento promesso (c)« 

(e) Ecco la traduzione dei eecondo 
periodo della colonna XVllI* Ciò non 
per tanta dal modo come osHivansigfin» 
dizii della parola dalFinterpeire suj^plila 
per quolla di giuramealo ^ potrebbe sup* 
porsi indicata la voce «tWlie strepilo di 
mani; ed allora, conchiuder si dorrebbe 
che Pilodemo avesse parlato delia in- 
vocazioàe con ; cui i retori solcano incor 
minciare le loro orazioni ^ ed avesse con'- 
chiuso con dire che tanto il merito del- 
i Qggetto diali parlavasi^^ueuio t animo 
dell' oratore nel fare V invocazione fes- 
se giudicato dal piopolo , il quale era so* 
lito di esternate il suo coinpiadmento 
con batter le mani* 

Non omise però FUodemo di avQ.ertire 
che una tale invocazione- alle (V>^ con- 
^ettevasi in modo col rimanente deWora- 
zixme che facea uopo di molta ri/ks- 
Hone per conoscerla ; e .quindi dalla mag« 
gior parte si diesa che T oratore nel meu- 
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Nella còtoana XIX» V liiterpetre Iia 
créduto che vi fesse k risposta di una 
obfeaiooe proposta nel petiodo ahteceden- 
te 9 ed ha detto the Filodemo in qaella 
afiferiaasae che le ragioni dette da suoi 
•rt^ersari intorno «I giurMuénto teneansi 
in poca' slihftta \ non solo da filosofi , ma 
«nelle da e^evo che erati di grossolano 
in^^no (e). 

Or «iccònte irperibdo in cui Si fa parola 
del tfùifvtliiévtlo è séguito daunafacuna la 
'<{uale noA ^)mn)éttiB che vi si possa leg- 
are sparala altuna^^erd i^interpetre affer- 
■fliÀ che'fotM in queéla Filodemo dicesse, 

tre che avea invocato le Dirittità , pure 
^i sciocchi aisetii^anOf eht costui non 
avesae praticato invoca cione veruna. 

(e) Seguendo k nostre congkietture 
^osservìwno che éal thodo coinè nelPorì- 
ginale leggami le lettere interpetrate 
per le parole msm^v» -^taa^ potrebbe anche 
supporsi 0¥er Filodemo tjfìd detto «xa^^ 
-mfmta^ Sciocchezza inetta, il parlar di \fa,nì' 
iaggio Sèdie invocazioni e sui consessi , 
o sia su le còHs^nienze rettoriche da 
usarsi in tali adunanze. 
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essere con glaramento t»Miti i politiei a 
presUftsi per le faeeende le queiireoMo 
vera titilitè alla repubblica ; «•» -già per 
gli afikrì riguanlanti i teatri ed i portici*^ 
che non le apportano >«lcim >reiile' gi<yra* 
oieiilo. 



CAPO X. B'XI. ' 

t 



• t • 



Ì>i9èr9e opinioni' sid'gléàst(y e 
jtiitt* ingiusto , 



Nel capo X. di quatto piipih^^Fil 
mo eeiBoiìtia «'ItibgO'i oiòilfpMci penta«- 
menti sol giunto è acriripgmi^to. 

StBL tal proposito egK aTverte che il 
dicbìaiara toiaséutaa^eosa giott^ oé ingioi* 
sta , onesta o >tfirpe dipeodh délf idea òt- 
vo^evole o- contrarla che anteeedentemen^ 
te si avea della ooaa ' srteska ; hon gik 
dalla oonoacen«a della féltema ; aflfernieh- 
do che queste idee sbn «hodoité dal^ 
le nozioni d^l giusto - e* d«ll' ingiusto in 
astratto. 

Sostenetano in eAlre i /retoif òhe spe^ 
M volte non meno profóndi filòsofi che 
ottimi politici andarono errati nei para- 



gooar le idet Mtralle d^ giusto e.delPiii* 
giiMto , diAV «aeftto « de) tnitpe oca le 
uioai c^Mrete j p«f «oda. <he spesso «v* 
venivft #s9ere, il v4lg« di aonlrt^rit opi* 
ni^iM 9 dite^U irero* 

A questo proposilo T Epicureo adduce 
r esempio della booaa moaefa , la quak 
non cessa di ess^e tab e fpmdersi utiU 
mente ancorché forse da alcani non sia 
credula Ìm^ìJ eo0Mbiude-^e quan- 
tunque le opìniooi df^ filosofi e de^ politi* 
ci nella determinasione del giusto e del- 
JRonestp ai' opponessero; ra .qìò.che si ere* 
deva da( yo%o , p^re queste. prevale?aa 
sempre ^per^hè consentanee ni t^ero,. 
. Aggùigne Fcilodema dm U natfira delle 
icose DNW ve snggetu. ^ !ceisi)>i#ia^t0 di 
jsorlat co»e non diviene .c^deuoa cosa 
jo se stessa fredda « .^vv^efo. fredde una 
cosa ia se alessa caldai abbenehèi non 

.tutti, oonvenisifro .4^ giudiearJi^ O:'^!" 
nente calda ^ orealp^nte» fredda, 
. Amniise per altr^ rJE4>ic4neo..cbe sola- 
mente gli epiteti di onesta o di turpe potea- 
no asseguaTsi a eìas^na opsa , quante volte 
^t avesse riguardo a' dettami del giusto e 
deiringiusto in astratto ,pd alte leggi ed 



ille cMtiimaaza di ciasaniiA naaione ; per^^ 
cfaò yì ha delle asioni le quali sono oneste 
eilorchà si pratieano da deternùiiat» Mf- 
soflte^ in quelle tali circostanse e sotto 1 im- 
pero di certe laggi ; e son poi tarpi quaa* 
do non vi tcoocorraao te «edesinsy par* 
ticoUriU. . 

: In ultioio Fi lodemo opndkiiise cos^ fatta 
qui^tione con d^ed» la rettorie* ao^ pi^i 
somministrare .norme*, ani giusto e sul* 
l' onesto* . r- > 

Nella e<4onDa XXVI poi i a par^r no* 
atrO) FUodemo'dimastrò non. potersi la 
politica imparare ^nè oen la aok conoscen- 
za della rettorica» né con T avete per mae- 
stri uomiai illustri; tpeìdièptf'qtieata specie 
dj studio TI bispgua la inctinaaione natu- 
rale ^he.ciascittio seco porta in dal na- 
soere« 

Preipesse tali.ide^ è da credere che Fi- 
Jodemo abbia fatto menzione de' figli di 
Temistocle , di < Aristide e di Pericle , per 
dedurne che se le assidue conversatiooi di 
eoee^enjti politici poft^sser^ rendere. ppUti- 
co coluf che tratta, pon essi ^ avrebbero 
dovuto distinguersi nella scienza riferita i 
figli di quegl illustri persjMtggi* 
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VeNtt MlMllie>&X:VH is OQLVIU V ca- 
dette Pìoterpetre che Filodemo areste imtt- 

^fUkm ^d i'ttèlhitr feoMimar' ìMteaMrla Aih 

Costoro ipacciaTano che essi soli co* loro 

iMgtòotteielitir 'piirMadeasevo gli altri nelle 

^iRUmw 9 etiche ^ bImo , benbìrè - M^- 

-gio'e' tirtMio*! mttctase ttd oHenenr tm 

iSBiie> iMp6^^ 

A dò »tir|tt wrig ado^ l-£t»ibtireo dttnosira 

tibe'*nèit ttrfò>i 'inferi I Ma* (otii ^oro ^ i 
-Aiboorsi de'*f)tiali poggitfttò Uldlà teritk , 
convincono i circostanti ; poiché questa 
imtmHiieguBlnlente su* cciori degli scioc- 
ehi >.e !«i quelli de^ sapiènti ; perchè' i pri* 
Tt& raslii di èssa e di tMte le altre qua- 
lità che unitamente co^itlhi^Otìd la virtui 
sono' dalla tiàtUfa medeéima, iginsta 9\- 
lodemò f inpreési fin ddR^iifoikiia ttel eao^ 
re di ciascuno» 
Sosteneano Coltre i retofl ed i 'sofistiche 



Ual» fiaiMt cftoiJOi h liMPO MÌ0ua per ^pMOH 
to aA solo a}iilQ della fettoiice ^ da 
prognata ^ poteano i rei ottener 
xa fayoreTole da'gtadici. £ pttò diceano 
che malameote d condiiiBé^ Socrate allor* 
che non rolle usare deUa difissa seritU 
di Lìeia i&ftver di Irit^.c-tiMlaiAliMi^ 
coDtrappQtra^ aUa» K'fomm ideile ì aecose im* 
iadiferenia di animo dettatagli dalla A-. 
'losofia; poaelià*Jiè i^ ttlc (pansio il filo- 
mio av<tee ad*frale lo^imaieMldé'ifelaéi, 
ssveUie . sta4o;« : a «rodar t loro y . dkàdaéalo 
HiiioQeiiAe « ed! atrkbko iOaSMia laifaóà di 
nuirta xbi aag gìaoqaè^ 

Fììlodena iSl^ ofiposiio ianwte.scfaeia» 
Spaiate aresais -nfciatO' JÉSIIuge . iatitodoia 
ktiagioiii oka/lo assisMiisoo « mnk ìatrob- 
k àToto bisogno di lieorreie sAastosi.^ 
per eripoaro tdo otdMie .kano smaoi^poi- 
cbè yi. emato -aaciae de* filosofi 4 trt<pial»^ 
benoliè non» amassero b sotlfgliesa»';otà* 
totie 4 aran pnsaacoi firóndi a lilieri*<nal 
farlare^ . ! i.t- • > 

lodiye^me in dìgpmnione'^ Filadeiiiocii 
notare cIiÌb la norie di Sacrate nani'roob 

punto Ter^gna al- riferito filosofo V m^ 
in Teoe rìckindò a aooirao Titopcito de^ 



ìli'gralHod«io'e di giusli*MÌ lo «on^àtiiia- 
Milo m morte. ^ . « > * * 

CAPO KIV. 

. Cimchituùme «d^ papin ed ispesiki^w 
r^ ideV^tni/uif^ frammenti. 

'.• Nel òa|K]^:XIVv Pi nl eryrt r e o|Mtib 

.tW- B'iiòdeÉro «tiTMiè oomIiioso il trattato 

' noi reatslmienm t«lle lo priooipob iftiisliòni. 

. P«i^ l'Epicnreo die' tkmiiie a' suoi 

ragtoiMnieali dicendo cke se tm* consigK 

dio daEilìrti^.' i iTetori ve tie foneufoalcu- 

<m «itiloi- por ^eoioro cke lo {»ratfcano , 

-Itti Ul heme^ rìpoMr il dovesse LdiiUa«ceH 

noMoaia ohe costoni lieoiio deUli tìào$^ 

fia^ooftjgià daUa sterile rettorìoo («qoft- 

Je noni produce veruno utik : che ana 

alcune v^ólto: eolóro .che la: ooltivMio ^* 

rono danaosi a' propiiitcìttadtiii ; di- che 

chiara pruova ne è V esempio di Pisistra- 

to il ^uàìé di questn ai sèrvi *pec oppri- 

merQil» sua: patria» ^ . > t • .: -. 

. Coiichiude in fiae. Filodciero che eoa 
lo stadia della- fiJosofia si possa parlare 
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e ^e MI» l' oao*. della mtloiftca ^wm 8Ì% > 
altroì agevole. » di .acqniMaMns^ee'beqi di 
clit, paHavaM^J l'eteri» ^ * » «^^ ; 

Dopo la ili torpatraiMNle dette XXS^U ^ 
calamae ottaaiUe dalia ipafte: meglio coiiv.. 
servjaU idei i pepilo .9 e. xideUè dèli- intera 
petrfi W J^4 ^{^P'I^lit ^)^^< qaealij. esporre 
cilKiìici ìranmepti pii!i . interi idagU altri. 

£gU qiMdei^ ^ w\ fi^im trammeiir 

to \ Filodemo avesse fatto parola, idi queU 
la,4>pUiMiie' de' aei«li|:Oade(eeatQro lafl^r* 
Oevend fiie. iarettoiice.foAe dii preferirsi : 
alU.Tiiefefie if9ek i^ckè i retori godeva- 
00 dÀiiUfét^ iOMlriQefifieo » ied ecf eutayaa 
QHalie diuaem'«rA$l'Qieetie- oh^^J $loao& 
Qr«iD9 «MepMMleQutiJn pwe atieaa enoii 
po e i e da w» feline . verupa > 

V iaifiiM^ stinse. ebe FiMeeio n dò 
riepcA4m>:» hr^a» dàetostrefeo che i fi- ^ 
loij^iecaitf iliiìlelìltati^de^ retori steiaij: 
I^Gbè.eraiM <yiMMiMeipeftt* n<;Mes4 ec-* 
oioe<^ iosegoeMm^e' n^^ee»! btyera 9^^ 

Nel aeee^de fremmeotolViiilerpQtre af^ 
fimeb «be FìMemo ai oj^polMease a quel 
eho 4* icert^nMM»; «reaivagli p^^t^to ^ 



dgèi éhe k'Mltoriaa fMW MMsfiiirpi 

ogni «omo a htnm ed OMiti cottami* 

Nel terw frOMMento « 1^ erudito iete 



petre opinò ohe Filodemo ateoM pengo^- 
nati i fioflsti alle denae di cenala età ) ed 
aveste nisoaiigliata la tiraularione nnta 
da* reieri e da' aoAili, per procnrarei la fae» 
nevoleiiaNi popolare^ alle finsioni di die qM^ 
ste doane aervonsì , per persnaden al- 
V aoMire aeanliieirole' i gtOTani di entcam* 
m l'iMai. 

Nel ' quarto frammettto , giuste Y in* 
terpetre , filodemo fé parala de^ reto* 
ri , i quali diciano dì non potere aoi- 
minittrare ni iproprii beni , né quelli 
di^ altri; poiekè nel gOTeruo' di qve» 
ati beni emr eremi tanto mitloolosi ^ da 
badare fino alle ooae di'^nhi» memento; 
per cui i>em?an dorili dagli altri. 

Nel quinto finalmente , al dir ddlo in- 
terpetre , Filodemo diatostrà la dfffiec^ià 
di^ ritttenire UM pereontt , la quale aia 
iDriloatésao tempo eru^te in filosofia e 
in rettorica; ma cbe ae vi abbia du 
conosca entrambe queste acienae , eoalai 
al certo pub aggiuatatanaenle diaceraera 
emdi aicalio le cose cbe midoBo Y uomo 
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ganza qnet sofisti^ i quali credevano di 
ben giudicare e ben parlar di tutto. Da 
ultimo Filodemo affermò che i veri filo* 
tofi erano dissìmili dai retori ^ poiché co» 
atoro ne* diacipiH TeaÌMn9.4<4e lodati da* 
^adocchi cbe^ ingannati da' loro sofi* 
8mi| procomiTano loioienoomi e riccheaMt 



Firn did /Mparp, 
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■ DI ' ■ i • 

FILODEMO 

^ * 

DE'DISCOBSI SULt A VITA E SUI COSTVUI 



1 



.L papiro oÒDtenente ona déUe tante 
opere ai rilodemo to]la rettorica ^ è se* 
guito da un altro dello stesso autore « 
nel quale questo Epicureo dimostra che 
tutti gli uomini di qualunque grado, lin- 
guaggio 9 od età I commettano errori nel 
corso di loro tita ; e che tali errori òàà* 
ban diversamente esser corretti in ragione 
dellf stirpe, della età, del gradO| e degli 
altri particolari che accompagnan ciascuuot 
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Premesse taU idee, egU afibrma^ che 
debbano gli spropositi di costoro esser 
prìncipalmeate i^orretti da* sapienti , i 
quali sono ii| obbligo di manifestarli 4 
chi li commette. 

L' intero papira sarebbe composto dg 
i3o colonne ^ dì cui solo a^ sono state 
interpetrate , e le altre |o^ saranno , se* 
condo la promessa dello stesso int^rpe^ 
^ce, quali franime^ti, separ^itaipenie spie* 
gate. 

Bencliè . si fossero totalmente tralasciate 
dair iuterpetre le cento quattro colonne \ 
perchè , secondo egli afferma» 4*inapossibi« 
le iaterpetra&ione^ e si fosser supplite uni^ 
eamente le ventiquattro meglio ^onserva^ 
te , pore . ognuna di queste , presenta un4 
ZDancan^a nel mez^, di cirpa due ó tre 
Tersi , la qualfs forse è dipesa dallessere 
stato aperto V iiitero papiro, liei suo mez* 
zo in maaa^a affatto qiverss^ da quella 
<he G^idl praticasi. 

Il titolo 4eir opera che ci occupa & 
fUloiemi sermQTfum de vita et maribus 
compendiaria ratione excerptonun e' Ze»* 
^otUs libris. • • , • qui est de dicendo 
fibertate^ 



G à PO I. 

ZKferse cause che indueemm i erUici 

m, cemsmratei 

' Tn questo capitob P intetpMm è siato 
?i àTTiso che r iiodemo wfeam asseiUii 
di due specie èssere i trftkri ^cflì di 
l>oone intenzioni ^ cioè che Ma< mossi % 
censanire dat solo penmvo dì- reosm sU 
trui gioTumento ^ e correggoso con* mor 
deraziònè: e quelli cdb criliesno pet bk» 
foglia di dìspreztafe gli' akri e ptoéatcisi^ 
si così rignatdl tra* citUdini. 

iFllodemò lodando qndli ehe c^ iii i wA 
^ei^te ayyèrton ^ errori* S'cài U'^ont-» 
inette , dice cbe costóro viOwtfnst'A4ÈÌ^ 
no tra filosofi , sona benefieif'^ ttagosni^ 
ini , non sono animati dtt aittoV dì ffllM^ 
è curansi àA fayor d:el popoib , piSesan* 
o sempre fa loro ò|>ÌÉiknie'' tatei* Modo^ co* 
q^e^ reainiente pensano : i. secondi pai aw^ 
ròire pervèrse, ed èsseri? lordi di ^qo^tì* 
ZÌI ^ $^, quali i primi sotto affatto «osfri* 
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CAPO li, lUI* 

ne' Uro éiscorsi. 

Dopa di tkvmtt MMsle ^le due dÌTen« 
caute' d«Ua <mi9iirfti dÀ cui V una è virino^ 
sa, e Tiiiata r.altra 9 ¥oUe il nostro Epi- 
cureo dichiafare q^e di qu49te di|^ 
reati critiche sia praticata dir sapienti. 

Egli dice cke ! oostof o ' ser?onsi di quel* 
la usata da^ critici dabbene perchè « senza 
curarsi. deUa liéne^T^eMa popolare ^ e del 

^rio vantaggia 9 traHOtuono pernno in 
che eccesso, quando oprar non possono 

]Idbb.ceilMQa Ili* P inter||etre credette 
che Filodeoao avesse^- esaminato se» i sa^ 
piteti debbiui»)0òtre|fi^e9^ le persone ck^ 
soaa ìa ekTSite «ancbe^ n^l.modp stesso co* 
«è^ smmmiMm> quelle dd^ irplgo (a)| 



(a);. Ciò nem^fm^tmuto p^vMe anch^ 
sapfuursi^ che JRlQd€m^f^Qp^ W^ dimom 
itt€dù^ch€ sans^ehèe i modi di criticare ^ 
e eke qualche fnoUa i sapienti traseoT': 
reno in easeesiy avesse conchiuse esse^ 
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Il dotto ialerpetrc sf «ttìso inoltre che 
Filodamo rammentando T autorità di Ze- 
none Stdonto avesse ooBcbtuso che ambi 
i generi di eritica s»n da ritenersi , e che 
il moderato fosse principalmente commen* 
dato da' sapienti; sebbene oon gli uem^ 
ni di duro ingegno, e con la piebe ohe 
^fiì essere di tardd percezione , sia uopo 
faf uso di quello più aspro. 

CAPO IV, 

« 

Qual sistema si debba tenere 
nei correggere* 

Nelle colonne sesta e Mttima 1^ inter* 
^etre dice che Filodemo avesse conimeo* 

¥e costoro seguaci di varii sistemi , 
e quindi che ediri sia iracondo e mer* 
dace ^ altri dolce ed ^ i^aiUe ; e che 
una tale diversità neiVav^ertire dipen* 
da dall' indole di coloro cui son diretti 
^li avvertimenti^ di guisa che gii uomini 
di spirito pusillanime debbano essere cor* 
retti diversamente de superbi, e di quelli 
Ch^ tono Q^inofU nella propria opinione^ 
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date le oArréEÌOAi ptt tia di jtpotemmi 
e sia ditleMi brevi e seateMÌosi ^ ed aTes- 
«e rìpr ovate le iaTeltive fatte oqq troppa 
«ipreatsa* Egli afferma clie celali rìtnprove* 
ri uatii da' sofiati, non aìeeo dairEpicurao 
credirti etili per * emendare daj^li errori 
^uelii^eni tali crttiehe sono dìtette ;. poi^ 
Àèj secMide il noatro filoaofo^ le eorae^eei 
debboQ dirsi in breve dagli «nioi ne'no»- 
inebiidi maj^giore allegria, come ne* pransi 
aelle feal^ &ì in akri siiniM 



CAPO V. n VL , 

A qumli pr^rogtUive debbano €S$€r 
fornHi chiara eèm. ùwrref^onm 

Kelk eoloBUe YI1I« e IX« dichiarb 
t^ilodemo cbe.i eoli sapienti, aieno idonei 
^ emendare gli akri ^ e che le emme- 
baioni dt costora rieKane efiteecit se dette 
<^ aSalnUtà e dolceaia , Aè.traattsi^iate 
di. motti puttgettti» . 

Nella colonna decima poi , par ptè- 
var Filedeino ehc' neVdttoarai non hi* 
^aa atUttMar se 8taaso:n discapila dal 
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merito ^rm, Q^ lo^arebiclifMi tubali' 
imMUin(eaMi««| <cke*P eld§Ì0<0flBnid«if nel- 
la cai va 4iMlt9 ^ MONnMta 1? ^ci^ 
di'Gtpafneo ^mtòmj tÈtàawule 4pwa ik^fdie. 
<jMtiii €MÌ salire, aferonb tbt Qt«nre ilei* 
-M ìdob ^Trebbe fc4vto lé^steife dn «km- 
gHpmte iiwprasa* AéÌMta jociò ie fiìviiu- 
ià , €iuilt £unipMe , «dia fvtflUi - l»t^* 
CM £> Qocme conr um fi^kie. jfia w 
fnu^e «ooMioa Fìlodesio^ seconde fio' 
Cerpttre ^ fetJHn eke il magnificar te 
atesso e l'ofFendere altrui ne' discorsi non 
solo è cosa riprovata ^a agni esatta di- 
sciplina, ma f>er lo pia non fa raggion* 
geM foeeopo obesi wpama^^pokiiè irriti 
chi eedejte cosi &aii limpreverv; 
Ciò non per tante» neJila divisione iact^ 

?>itolÌ che dair ikrterpetre si fece dell^in* 
ero papiro, egli «separòilaicoionita JL dalle 

preeedenti 9 riteaeiMfeofae àljoapo Vl.com- 
-preadesae qnesta coioasia i; qfuelle tadica* 
^1e eo^ftiiQieri iUE , « *KUj} set mantse die 
'nelle ptefiisien^' et eecdeite che la co* 

lonna X. avesse dovtttot^|iari|e'delcapo 
-V. e pfr eoi|segiieBaa la Jin) ^aUe eelonne 
'Vili e iX, Or siccome' di» questo difliBrante 

epoiisioAe tto» seow: conosce vi?agioQe> alcu^ 
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Ah ^l'iroliftMe BredlaaMs €he4ta oòmpèa» 
diilidéiB'eMoei' p«9Ò iti imlNii«iM ficr 4Uu% 
ftme «A (girale eo)o«M iHnr8Ìdo^wMiiqi|eb« 
t^'trjfoa w Hw Alto iHiprimerA # «Mto.d 
frkuo 'if^drs* Mdétla «otoim* X. In ^alAri 
taniiiiii ^ «ttOtt' iifev« m )>«r eivor tipogri^ 
&» M hmt impteif^ adU X » ciò àm 
por ^i é#VÉft mrtto X'I^; o M in rtultà U 
cdlofitna X«'ft¥€Me«4'eiMr«MMVàti diAP a«^ 
tecedeaie ^ e br parte delle due susse* 
gueoti. 

Dal modo onde è espresso Targoinenta 
«ppansee «Ite tvttH^ os^oe obe^ «ej^ono^ 
fìMenao ««elise «SAteittito fMti >pt«eQiio 
pMMia naeglid . coiMgfgeve ^ ^^ .^ev toìiì 
mente oprano ^ % vedute gU «aiiKfWtimwiti 
sieao beae accolti i oueodo non fsk manife- 
staao ^ pbrséAe* sMordinate a c^ML che 
<t^eivi«ietfe tdt'niajioinie; 

ip!eroi# ^mb^a efafe a iMggioMiéiite 
dimofi»ram ^^oeftta pmiM^tioMv^-^lf^t'far 
^^Qdei!« •eiiifQaàtà.ciMóspétemBed!d>beeMr« 
senno paiOàt dè'^^uéi ftopMrièli « 4' ^pi^ 
««reo ìpMìiHeiil«l5e'd4'Ckipalieo^ ìt «ntfìe « 
<:taaè die^nnae iiiél'oapo^aMecedemev die 
segoo di hoacÉvafr foétesioCItotis^ per ORÌ 
fu dalia ^viaiHi f^oresameate^ cettifator* 




CAPO YiL% vm. 



,Jm ekc modo detta eamponmrsi il sa- 

pimm m€lf éommamin. QuéU sistema 

. fM»M€g^Uio4M'wioH^mUQivhàsimo 



.UÀ capa VD« d Vm. rioterpefit 
credette che Filoécmo ù bm^ occ«|«lo 
m deicriTeie mìnataaieate m ^urì^jffn- 
am si f^eolioa ì disiasi alk||d«è veagono «▼* 
Teriili oe'loro difettile gwiJ Miiew% delibili 
«l^mre 4al spiente neU' aaimooi r e* 
^ Filodemo d^po av^ detto ^ cb^ vi ha 
:dl coloro i qoaliaUordiè. sono corretti fto- 
.glioBO adirarsi coalro chi li corregge: 
.ToUe aTYertire che questi dopo tempo i 
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>reJkaido9Ì4u^reMa4l etttàemia Ae tftldt- 
iij>raHBO prof venga dal nan aver abbandoni 
nato qaei via! cu ohe giàveniioro amiiHH 
umì , ae B6 •emandaiio ed iacooiincìano ad 
amar-quellf che fioo allora aveano detastatw 
Dichiara inoltre rEpicvreo ohe il aapietttf 
dee oioderare cksciuio «on maaaitoa pnt^ 
deaaa >, ^oich^ diapiaoe a chicbeaia il riaoi. 
dare le f4i]gprie aaioM qaando qm^te soiio 
TÌziose* 

Finalmeote ?interpetre inserì che neh- 
r «JtinM {periodo ^ che^- aecondo lai^ 
chiude il capo VIL Filodemo avesse fat^ 
to parola di uno deMre viaggi intrapresi 
da Plalooe in SicUU» La oscurità , o pò* 
"cheau. «he vogliam dire -de' versi da cui 
^y interpetre ha dddoUo wi tal suo peosa^ 
ttBiìlo, aoo la l)en iJUcernere di che reaU 
«dente avesse trattato Filodemo ne' versi, 
^che ci occHpaoo. ìfoi seo^a curarci dei- 
^ molte ooughiettiire ed osservasioiù che 
far .poirebbooai ^Ua interpetrazioue del 
presente periodo, osserviamo solo che dalla 
a tessa traduzione latina dei testo greco emer« 
gooo i}ueste parole generali: Quafv sapiens 
^esnonmodo alios, ut vem disc^fent^ rqga- 



. * . «. 



ff86 

rum^ MrfMH ia M ì% nuìifi, re pècca* 

mi9 eoÈ ^smrigerent. Che noi reMtevéoi* 
no eoA in ilflUano : pi^ia ^ai^^ò^ 
sa tntenvganmo non solo 0li difrism* 
pi€99t(fet conoscer HverML^ ma -anche ^ 
iSB^^chè non a^et^eto ^tHito , imp¥^sem 
Salirà navigazióne ^peria daaiè li tor* 
^^0ggess0tQ.%cQo \é parole deHTtfrtffro petio- 
do nel quale Pinterpetre ha creduto ratia^ 
ìràntalo alatone. 

ifidì Filodefiio dimostra* chb quahttiit* 
^ue 1 sapienti ed i filosofi spésso aTTer«- 
tano gli altri de* propri! enroti ^ pure tali 
«Q} monizioni lioà * sono tollerate da chi 
orede di operare in modo da non abMso^ 

Fiar di Qonredone alctina.AirTerte di più 
ilodeno (son parcrfedelt* in^erpetre) che 
eo^ro allorché pregano ^lì amici di voler 
tessere oorretti delle toro mancante , non 
dicono oiè perchè realmente bramino le 
correzioni ; poiché se efietliTamente ven- 
gan ammoniti, si adirano, e cercano di per- 
suadere gli altri in contràrio; con dire , o 
che quelli non possono censurarli, stante Ja 
poQhecia delf ingegno, o che essi per la 
loro dottrina ed aggiustatezza non possoa 



cammeltere enfiti ; come so i loro eccessi 
ììQB fissero (la tutii cooosciuU come tali*; 
£4 lA fine nella • colonna X&» vien no« 
«liiiato certa TimocFate* L' iitterpctre pri«: 
mamente osaarr^ ohe Diogene Laerzio 
rammeata due Timocrati , de quali il pri* 
mo era fratello di Metrodoro , e da prìii- 
tipio at9«i la SNola «picitrea^ dalla qua-n 
kpotqia <ai ailpatano; Takra^ idetlp Pio* 
tanio y#ra«fi^iiiol.4li )BamQl|ÌQ^ a fa.nor 
uiipalù tU.Epìoato tttlaMo teatamento. £d 
indi «pel 4ollo4t)mdò dn^Jl pnino. di<o»^ 
latore aia Beotiifliato.da Silodema ^ aiK-opai- 
flfto flltt ahlandmKL k squala iM f rateila 
per san r^lar . aopforAara i rìflqieapreri Ài 
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'■ CAPO IX^ 



« # r 



^^uaii pfirfOfié non curine 
gli «i^Mitimenfa» 



-^ Nelle ultime tre ooUmne Filodeme si 
«ccupò a noverare quali persone più fa- 
cilmente dispTeeftiuo le aRimoniziooi. 

Egli aneli primamente che per lo pii 
•n<ln curino gli avvertimenti le donne avaih 
•Mte in età, le quali non aolo sogliono es^ 
aere audaci e superlae i ma anche credono 
che ciaecuno sia mosso dal . penj^iero di 
ottener qualche scopo , e che quklaaqut 
avvertimento loro non si dica perchè 
realmente difettano in quella cosa , om 
perchè forse si brama che esse commetter 
aero errori* 

Poscia Filodettio fé parola di coloro 
che sono in alle cariche , led hanno rie- 
trheaze^ dicendo che questi difficilmente 
debbano ascoltar correzioni , poiché è fa* 
Cile che sia mosso da invidia chi imprea*' 
et a censurarli*. 
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£<l b ItM dttiwexitb d^tecthi 1 quali* 

jpet la loro età credeudo di avere maggiore 

prudensa e maggiou conoscenae degli aK 

tri ^ mal aoflfrMK» i« cerreaioai ^ o non le 
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iijàvamo 



DI 



FILOSE M O 



tvx 



MODO 01 ViV£&£ DEGLI D&t, 



I 



.L sesie Yoluaie dtll a collezione «rso^ 
Unese fa impresso neiraano 1839. 

I9 esso conteagonsi due papiri, de^qo^li 
il primo è di Filodemo o tratta del nuh 
do di fi^^rs de^li Ihi, e ddle loro costiK 
osanse particolari, dedotte per conghM* 
ture dalle dottrine di benone. 

Questo papiro è di sedki fraj^meati^ 
<e ^liindi^i colonae» 



Xiiseuà irersó h cif uria latglietta ìttolto 
maggiore di quella degli altri; fiQichk meo* 
tra i versi degli altri papiri MglioBO «aaer 
caaipmtt di i5 ni ptè M lettele ^^Mi* 
del pttpira in éfatne per te-pìfriaoiio di 37* 
He' frammeBii inditaU «o^wiaiefi i e 
a Filodema espose ròpii»ìeii di Zenone 
a di KfiMafrateliuir elemilà<d|elHi vita der 

gK Dei. • 

£ pet^ attiarala Filodemo ohe di ìquesti 
filosoft il primo , coDtraddìceiido sé atM*^ 
so, alcime volto atnmi^ die k vUadi .co- 
filerò durar dovesse per «n ittfoito nu^ 
mero di anni 4 ed àfllM ^le per deUr- 
minati 'secoli. Il seeoodo noa negando 
1* eterni là, credette cHe dopo alquanti an<* 
Hi ogni cosa soffrir dovesse un cambia- 
mento per effetto del suo desiino » ad ec^ 
cèsio ne de^H Dèi che rimangono tempro 
identici a loro stessi. 

HegH altrr {rtiaitrientì poi fiwpvese^PBpi* 
Cnreo ad esaminare le teoriche sulla durata 
dèi mondo e Sopra inAvtné particolarità de^ 
gli Dei. 

Molte e diverse sono le opinioni manife- 
Hì«a, neF rimanente del papiro in esame, in 
riguardo a' yarii attributi delle «Divinità* 
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Or sicèomé dd (ètlni»shBO €aY.'B« 

Baraardo Quartata di già 9Ì k dato uà 

rag]g^ttaglio eittto di ootal« avanzo di aa** 

tichità (f ); cosi «ci sansa iotertenarci t 

lungo su di ofso ^coQchicidiaatio cou ar-* 

Tectire , die ìr questo tratlalo Ftlodeno 

esamiiiò la sapfeUettili df casa usate dalle 

dÌTÌaità>' e parlando delle «saaz>e ptiratc 

ragioDÌi del loro sónno « del loro, praa- 

90 a dofla fero loquèla*; amai iaterHandost 

mag{{ io ramate iti coh) fatti palrtic<^lan\af' 

fisfrinò cke gliDei i>e' d isoorsi ai sorvissera 

di uu idioiria. moUo simile al greco. 

Qih non di aaeao dopo aver cosìlibe'- 

faiiianle*Filo4en|d Barrate tali cose, eoa* 

^iude che noo igaoraya dolervi essere 

altre «otkie su lo faccende domeslicbi 

dalle (Diviaitì , le ^uali aou avea potala 

aongbiett^Hrare in modo alcuno. Tra qa^n 

ste novera te tessiture fisiche , le amicizie 

4elle Divinità^ ed aUre simili ^articolali 
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(i) Ann. civ. trt. T. VI, ^ ^it fnfk 
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M£TRDdORO 

SULLE SEMSAEIOtll. 



I 



^L SMondo papiro,anc^e neaM a stam«> 
pa nel seato voluoie^ è anoBiinOi e tratta 
delle SensMiom. 

Il chiarissitao interpetre asserì esiere 
stato questo acritto da Mletrodoro diacepO'^ 
lo di Epicuro. 

Le pruove che il dotto Accademico aK 
legò per comproTare tal suo pensamento 
non solo consistono in conghietture ga^ 
filiarde » ma aDchc^,. iji dimostraaioui di 
fetto^ 
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E perh «gli ai^«rtl dhé fiiMm&e la Hbre» 
ria, netU-^uale si TÌAv:eimero i pamiì^ ap* 
parlenea ad oa Epicureo, e fra segimd 
della setta di cui è parola si distìnse io 
grado emioei^ gerla Metr^oro ; cosi que- 
sto ^trattato attrìbcrir si dovesse a costui 
che da Tullio (i) lii indicato col nome 
di secondo Epicuro. 

Tanti». I^.fh^: né presenfte fttattato si 
eoa trovati de^ passi citati da Fiiodemo 

nella col. .V^^del ftqpmx .me modo di ^i- 

ocre degli Dei ; in coi Filodemo nomina 
Il etrodoro come t autore dal quale tai 
aentenae area ritratte. 

Il papiro è di ventane colonna , divi* 
fa in ventidue capitoli» 
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(t) De ria. lib. II. a. 91, o XlVIIf. 
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i^a €fU0fl férmme sìa m^U» tmimutat 

te da «gali iiotmi igwsit-v^l^fMlli'ttibiyiR 
6g«MliiMiit0:gli ttiomkm nlmti A^^K»* ^^ 
tà , ' T. |[. i^ iivaririt e ir •pr^Aigiulk elte 
»f;li ^Miètili d0Ha lilMraiitàt ; U Mille- 
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CAPO IL tUL 

iSe p0r iHMM Je^ sensi W pgmi 
giudfcMt di tuti0é 



t Bhmà Bìftlifihi «dot tiwmi^ ài ùHté- 
,tio detia uhirità iadtoiMMio i *ìmwi% Qb* 
.4^ Corqiar poMnsi giiidisio di um con 
/i|li|il«aqiif.. QiiQskì melali , a dit* loro,ieia* 
no. o.arttftcIaU .0 naturali ) gU, artigciali 
€iGme.ii.<Oii>^«b ftìt giudicar «tlellajr^« 
^^Mlilàt Ifi hn^h per la Itti^udz^&aj la 
.|HÌa4icia p^ io |»^o di iiaa c^sa ec. s i im- 
turali ^ poi conaiateaoo nel reHp Jàso dt 
Belisi^ per mmo de* quali si giudica di 
tuttQ^Perciòi riferiti filosofi distingueano il 
critetio a ^mo) il criterio per ftfuod^ ed il 
criterio secundum quod; per criterio a 

Ìjuo iatesero parlare dell' uomo come co* 
tti da cui parte il giudizio ; per criterio 
per iquod delle facoltà che ciascuno tiene di 
poter giudicare; e finalmente per quello 
secundum quod dell'u5o , e deireaercixio 
delle facolti indicate col nome di per quod» 
Premeaae tali idee » Metrodoro par che 
voglia afiTermare in quei pochi versi della 
coionaa seconda interpetrati| che il criterio 
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della TeriU, o -sl»^ il gludiiio di ciascuna 

cosa non sempre dipende dalle sensaa;io<» 

ni diverse; potcliè vi Boa molte circo* 

stanze nelle <|uaii i sensi non possono ^s« 

sere adoprAti. 

Noverando indi Metvodoro 1 casi ne* 

quali i sensi rendonsi inolili i remoieii^ 

ti la ttiorte , eome lo stato in cui ogni 

senso resta spento / e dichiara che con in 

morte si disciolga non solo il corpo e ìp 

iaeohà ohe ci risvegliano le sensaziofii« m% 

anche la slena anima. Una propoSMObHSi 

sii fatta meriterebbe lunghissimi nMtrf 

schiarimenti ed up severo esame di tutta 

le ragioni da Epicuro prodótti per dimo^ 

strare di esser Fariiiaia soggetta a dissolo^ 

tiene. Noi peraltro crediamo intttil0 d'in* 

tfertenèìtti di* vantaggio intorno ad una 

quistione di lai genere, e oiiQoatevtiqrie^ 

tao di rimettere i cnrbsi « ciò che SK 



tal punte ne rap^portano fUnpirico <i) | 
Gallio (a), Ciceroii0 (3) Tertulliano (4), 
ed altri noiti. 



(i) Air. 4S«aam. lih. I. m ^3 <a^ii,i Lips, 

[s) Itb^ II. cap. 8. 

^31 lib. ti. dVifiiiib. cap. 100 ò XZXI^ 

jf) ds aeima cép. 4^ ni%. 1701. 



CAPa w, « V. 

C^me seeaimno i sogni ^ :seùonda 

Akindorùy 

to "CMM* uii'MnBO >pt»peliio , ritit ù^i quii 
tfegmoe dii Leiicìppo , che cttii |« i&oqi 
M 4¥ codibini. dii»er€«iii€Bte - <^AV aggr»» 
gito il|i'«loini die eoni|N>oeaito J'^aiom 
•MI WKipo^di'edtiixslia mii«re)«e*e *€G«de 
Ml'iMmiPi sanando par* questoiHeaso-aèMi^ 
ird^^ttMttla •ffrtklalO' ki fMbft^dogU' ató^ 
feif Hfbriti V !• mmìiìomi et la rmBoMùéWff 
laiMas» segiiMo«^trotakteibai)djpaia4aDlè 
fiii<ae -All' sM»? (nda tsòt>iiiliéMiti> Miatf 

' QuMlo emlàUméni^ dcllé>ptil!Ì mi» 
pdMMt&idteinia^^) iloovpé^fa^sHciie^a^ 
aoiiiioi ttsoftd» èesto}y)m>aisd» mm»*sì eir 
aord^ i#^ MpMaaiomt mr^f» niaomo. o: {im 
M 9e < )sadii*id»tti( disegni', filila, anthici- ^lO 
lo più diificilaeiite ai morrmgafìe A 
quelle che si ebbero dortsendo ; « ciò 
pereliV eòK iriMreglHlrai-iriiigtftio , aaaòiido 
Epicuro , riordinati gli atoipti n^ 0144* 
cove erano. ]^i% dt\$9miò 






CAPO VI, ^ 

Come per me^zo deth^ smsa^^imi 

. . Gli anlkliì fi}oiaÌi JudJMiPQAPi p^ cri. 
tenia tiilU^ (j^itUts^wii» qUq ^tof^aiiii. Viim^ 

Perciò questo DpA4 ^¥«a 4ftp|pia ft)§iH^ 

&»•*<*• * • • 

*■ Noi aimkdotef^MNltatielìCèpi^^i^ 

ài; fr£imroiiftli»iwMji4^ii4efìr]^l»iM4el7 
k^adea.iéeglit oggAlsU eMeiimt leqiMf^^ q}-, 
tf mottù^ (kU' iiM cWi mmì y. €i i^^itìnmt 
«olo; aé 'Mfipnreti- altM io, Kigmrdo^.^dA 
idee interne, 

I mentovati filosofi cbiamarono con tali 
vóci le idee che sono nell' anima pria 
che si riceva qualunque sensazione. 

£ però la parola criterio si tenne cooid 
generica^ e fu divisa in presunzione irf«X4t«f 
notila delle cose ft^iK. 

La presuntone od anticipazione $ se- 
condo essi y consiste nella conoscenza . cbie 
qlasGuao seco porta..^ dal nascere ( insi^ 

UiAepantetefimm.animi^i^foi?fp:fth^e^ 







lira par^oni. 



<i) Fiatare. ptM.fUi.lib» IV; «»• ^I. 
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c A p o va vtu, s IX. 

Come si deJhUsea la memoria ^ 

B SUO 9¥ÌiUppOf 

• 

L' inteffpetre asserì aelk sua prefiiti6- 
tie, che MetrodoTO ndle colonne VII. VII! • 
e ne* aresse esaminale le teoriche di- 
verse sulle facolik della memoria, ed 
avesse Tammentato due pensamenti de^ 
Peripatetici de* ^ali il primo ri|;mir- 
dava la definizione onde indicava» la me- 
moria ^ ed il secondo 1« cansa prodiieilri* 
ce di maggiore o minore sviluppo di essa» 

*fef lo primo , giusta Y interpetre , Me- 
trodoro ritiene la deffinisione ^elta mè^ 
moria data da Platone in vonwvazió^, 
ne delta ^eii^a3;foiie(i)(a% e rigetta qmd^ 

fi) »MIeb. 

(a) PMrebhe upper si a iaU pr%p%si^ 
cioipe che JUetrodoro ^nal disoeipqìo 4i 
'Bfécnro éiffieitmenif a¥reòbe^ contrada 
dèm ta ojpiniìone "mémtfestmta dal sw 
mMStro,the aj^résa a^m^ da i^eàs^ 
p9 e da Demoerisoè A '> ^ ' 

Castoro diafana' che Tìmin» jc la 

3 



903 

smi ì poiché costoro dicevano che con 



1^ . V % 



' '1 • ^ «. '* * • \.< 



mente uengaua stimolati u pentire dal 
continuo impulso de simolacrL a delle 
immagini cheiJ^enupre mgc^4p^i^ Di gui^ 
su che Cicerone esaminando^ secando il 
si^ma -ep^wreo^ la ca^sa fiec, la ijuqr 
Uejsìi era mos^o ^ pensare a Mario gm 

Hiorl^ t conchiu((e* .^!{M.^ .^^^ s^ecies 
cpgilari, pò test ,nLsi pplsìi. icyisgiauiBi (ij. 
Èdt^^filtrpye : at9aii, inape^ imagines ^ qu^e 
. idìfkà: aoip^naat , ^ quorum, iacursioi^e nqa 
«f^um^ yideaioiusy secL ^e^tiamt cogìtemus. ,^ 
riìel, resto ,tifm spiegaifione compia'' 



tostato Tullio ; nel^vjfrso 73^1 e seguenti 
del libro IV. di Lucrezio ; e^ f^él^ -fapo 
XiH. d^. Mkrù JF,.^dsf;piéifitt ^(fjr 
^hw^M.PluUNrqo. , , .- -^nnt: 

:M coim^rio ^pé0$i0^fins0ntefffQ ei^ 
^s^dttì^ disf^rsffi dos ^u^o,de$ti Jccade^ 
^i^ci^che:frMifi^^siéAsi di p^incj^i dìfr 
ferenti^da* quali per nfiC0Sfiità^eìpwget dOr 



t^tlso di |>(ArCèì)tJrè te sentire ^altmqtxe fan^ 
tasmà , o sia ogai concetto , che si pre* 
senta alla memoria, questa eserciti la sua 
facoltà (h).- - • -- 

Per Io secondo non ammette quello scor^» 
rìmeoto di èùitlo che 'secondo i Pètipàte* 

veàno óbnsegnehze' ahehé dhéì^é.: Sè^^ 
€ondo Tullio in fntH (ì) \Platò9te so-^ 
stenea che la memoria tohsistesse lìet -^ 
ricordarsi le idee dì già aórfuistate in 
uri altra ^ita antecedente. E però ; giu^ 
sta it riferito^ Socrate sostened che Pifri^ 
parare una cosà altro non foise se'nof% 
ricordarsi delle idee che già sUNd ifòsa 
medesima som>si ricevute: nt dìscére, liihil 
afiud sit ntsi recordari • • ;' / . necTe-' 
ro Beri nilo mòdo |ìòs9e , ut a pueri^ tfot 
rerum y alque tantarum insitas , et (juasi 
consignatas , in animis notione^ ^ ques 
iwoìmct vocant , haberemns , nisi animns an^ 
tequam in corpus intravìsàét , in Verum 

cogiiUfowe tìgutssét. ' " ^ 

^ Se per poco si ammettesse la òpi^' 
nione qui riferita , là mémwia sarebbà 
del tutto passii^à. ' . . ^ 

(i) Xufcul. quitu 1. a4^ • ^ 



Uà anmentt > o toghe la Sant iéh m/t* 
ngiu (e). 

CAPO X. A XVI, 

. Quale ottetto abbia la di^inìik 

.Nelle coloBoe poi X. XI. XU e XUI. 
Metrodoro n fece ad eumìnare la qaistio- 
na tanto dltcuisa dagli Epicurei e oa tulli 
i fiioaofi gsDtilt , ae cioè Iddio ^bbia la 
forma umana o pur no. 

Gli Epicorei sosleneano clie il Celeste 
Nume fossa stato di luttuze simili alle 
umane ; e deducevano ciJi , da che il prio- 
cipaie suo attriluito era la ragione di cai 
san forniti i tnortali. 

A questa proposizione rìspondeasi dagli 
Stoici che gli esseri i quali han comune 
qualche qualità, non debbono puranco ave- 

(e) Forse Aristotile intendaa cam tale 

voce parlare del fluido potteriormenie 

detto mvveo « o di quello indicato poi 

col nome di GaUiuiico perchè esaminato 

ente dal professore Luigi 

ir anno 1791 • 
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re te itesse faltezfe fisiche. £il in vero^ 
essi 6oggiuagevano, che se così fosse , sic« 
come ìiiifonieEterno e gli bomini possono 
esercitare atti di magnanimità , la quale 
è propria de' leoni ; così per efl&tlo di que« 
^to identico^ "e casuale sfoggio di vitlù ^ 
Iddio t gK uoniini dovrebbero aver V m* 
«esao ' di jleoM , il che non conviene a tali 
«sseri» , 

Finalnienlè cerio Stoico burlandosi del 
mentovato sistema epicureo , per metter^ 
lo in ridicolo , disse che se Iddio fosse 
dotato di sembiante umano ^ dovrebbe 
^ofiìire le malattie de' sensi nel modo come 
^e vtfDgQt) travagliati gli uomini. 
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CAPO xm. 

Di tfual m«ritOi foff«n$ le 0fiff4 

di Biqn^y 

Nella cploniuiWi sostiev» M«tro<Ioro 
dde Bìono. «bbia a^ $v^i M nai^fe^^V 
cose cbe non efai^p proNbili * p4rcbb si 
occupò ad abbellire la dotlrìiM filosofica 
di Tbofinslo sri>u tnjaftfotv U nfilOra del- 
la co^ 



c.A PO xvui., A 3i;xi. 

. mi , secando gU. JSpicurfi^ 

Gli^pioMirei qiuiotuiiqueQjMn^tQ.no <^c 

gii P^^lMMfTO.icofaocUiLivpw'^ cc^dtvapiOi 
^ìu$t!9 I3orti][maiì0 «Santo 4gosUao»cU(tìLfic«a 
4t9§i cQiii^^ti.Micbe dag|ii albini ( i ) (a). 
jQh« apH Qsacpoa. a^seg^are a que^^le loro 
hìsie. I)mxiitk un inìoaiso (b) che «on era 
a9s<^(utAiiie|ite corpa» aia mÀt/> a. qviei^o 
somigliante^ GtiQ avaaaera nw^ yptuto. in^ 
tendere col dire chis. questi numi eraa do- 
tati di uà incesso ohe. noè «« eorpo , aia 

(i) TefluUiaa. «dvtgeDt/c. '47 ^* AagustiD. 
de oìrìt. Dei in hb. VI. cìip. Ì. et ^oatin. Lod; 
VfT* ^d iMiao ed altri -moki, r 

^n) Seòb§ne >L0ttantÌ0 ( de ira Dei X* 
S39^^ ubbidì ùptnato ùh^ jgUJ)9i. diEpim 
^wrù^ non ^speto ectltpMii di aiomi. 

('b) €0H U9$a téd^ wc€ .inoesao. nU 
intendiamo diiesppiMem 1109 mìo Pum^ 
'tiare o U camminare « camene U prò* 
pria- $i§nifici^t9 di que$t€^ parola , ma 
benanche tuttacio chl^ 90§tituUoé ia coi* 
poreìtà dei Numi. 



liioito a t^etfto cotìIbriìiQ ^ non fu ca« 
pilo neanche dai medesitno Cicerone i 
il quale ttcm iadegtiò oonchiiudére r itaque 
cofjyus t^aid 9U^')s^ngitìs fffùd sii ^ in- 
tmigo : qmoii corpus , ei qmasi sangais^ 
qmia sii ) mdla 'protémn^ néode iMeUigo. 
Che ami lo M^mo Cicerotie rumoieataflfdo 
prima notali dottrine a VidUefo^ dke : ili 
Dea quid sii juàsi é^ffMs , Mi^ quasi 
\fanguis ) (meilifere H<m posrum ; ne in 
quidem ^Peltei l'smirkan s4s fìMeri: . .* 
fac , id quodne inteiUgiqétidem poteste 
mihi esse p»simsfun (]) (a)» 



1%) De Sii. Oeen Ub. L.tèiii a/f. 
(a) C/d nonveriania Gassendo nel'^ 
hi fisiologia di E|>icuro Ojffetma cheMpi" 
curò con queste vóci ai quasi coirpo e 
quasi sangue ^ abbia- colato . assegnare 
al suo Dio mn ^mpo dii^sQ toial^ 
mente da quella de^maf^aìi^.e acì^ ii 
posM solo àsmc^^. m» « la manieri, e 
^^^^ffM\^ tba. età deastt oMiUssimo^ 
pwissima ^ nom^tmea niiiil inteoreti ^ 
iiihiJ solidi) oìlii^ tMiiaenlis vsilque aper 
Mi Oéoniiii ^UfMi kTisv p^liitàda» Fi* 
nmkmnu. fiara§9ua H qsiasi .san^ssa di 
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Giòi premesso Metrodoro Belln coL XVI. 
per ut. vederlo jgli errori à^ìi Stoici e de*'; 
jPqripatelÌGÌl,e l'impudea^ba cl^ questi avfsa- . 
no nell' «)S^|rìr qualuiiqii^ cosa « eggiiigno . 
cfajs eostora aodaraa taat' oltre fino a 
crqlef^ che il mondo , il sole |«e la luna ^ 
fossero di natiira; divina. . 

Ind^ nella colonna .XVII^ . par che ab* 
]>ia esaminato la UiiTerensa che passa tra 
la natura divina e la. umana, ed abbia detto 
che la pnima perchè composta di minor, 
numero di atomi e più sottili, non va-sog**» 
getta alle sensazioni, e. dura eternamente; 
V altra poi perchè formata da atomi più 
grandi sofiVe tutte le sensazioni ed è ca-^ 
paoe di corrotione* 



questi Numi alle staine i imperocché 
ciuscuna di queste ha una figura « ed 
ha^ qualche scolta diverse tinte più o me- 
720 soute , procurategli o dalla differente 
qualità del marmo ^ o dalla varietà de^ 
colori tfo* quali fu dipinta ; né così fatto ' 
colorito prosatene dalla minore o mag- 
gior qu^mUsà di i^lusso sanguigno^ co- 
me ne mortali : per cui a buon dritto 



• uopo aver Metroiìoro èsrfitoìnatà la HU 
fereoza che ti h tra' mortali l^ le Dìvinitàf' 
ad arreir dichiarato quanto aia tenue ìà 
Boattosa di cui soa composti i ff tami , di^ 
mostra non essere questi a trertìti da^fr 
uomini; poiché ae ciò accadesse ^ quelU 
sarebbero anche soggetti a corruzione , 
come tutte le àkre cose the si avvertono 
da' sensi. 

Cib non pertanto ogni essere ha le sue 
particolarità le quali si conoscono o per 
mezzo de' nostri sensi o mediaiite i i^o* 
stri giudisii , ovvero per mezzo degli uni 
e degli altri. 

Metrodoro pone termine al presente 
trattato sulle sensazioni ^ dicendo di es- 
sersi occupato pria di quelle cose che ot^' 
teugonsi clalPuso d^* sensi ^ e di voler indi 
esporre la natura di Dio « la quale è tale 

3u»le apparisce dalle definizioni datene 
alle diverse sette di filosofi , tranne gli 
stoici: afiermando non esservi mestieri di 
teoriche sperimentali per formar giudizi 
sopra i vani attributi delle Divinità. 

yi paò dire che questa sia fornita di un 
quasi sangue» 



E però coiu^Uiucle 4col preteadere che 
Iddio non s' incarichi delle cose di poco 
■doioenta ^ né per queste si adiri , esseo^ 
do sempre dedito a menar vita beaU y 
jMrerra tfa qualao^ue inquietudine» 
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